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LETTERE 
al direttore 

Grecia 

come pagna 

Caro Dm:ttorc, 
.1bbiamo leno e <li-.cu\S') con 

molto intcre,,c il numero 'iX'Cia· 
le della rivisrn dedicato alla SpJ· 
gna 1930.1966, che si in~cris~e 
degnamente in una tendenza del
la cultura politica e storica a co
noscere piL1 approfonditamente i 
nodi i problemi e gli interrogati· 
vi della gucrrn di Spagna e le 
prospettive dcl movimento anti· 
franchista. 

Se per la Spagna negli ultimi 
11nni si sono venuti pubblicando 
una serie di volumi (e.lai Broué/ 
Temime al Tunon <le Lara) c.11 te · 
stimonianza e di numeri speciali 
di ri\'i•.te (da « Il Ponte ,. a 
«L'Astrolabio .. 1, che hanno in· 
dubbiamente contribuito ad una 
conoscenza mi1diore dci termini 
del conflitto politico e sociale che 
si wobe nella penisola iberica e 
della sua influenza ed interdipcn· 
<lenza con i problemi c.lcll'Europa, 
lo ~tes~ non si può c~Tto <lire pc; 
la Grecia degli anni 1946-1949. 
gli anni della guerra civile, della 
insurrelionc partigiana, dell'inter
vento imperialista anglo-america
no, della reprc,.ionc .mtipopolJte 
cc.I antidemocratic.1 che porrò al 
potere {o riportò al potere) le for
ze politiche economiche e 'llCi.1li 
più reazionarie e fasciste dellJ so
cietà greca. 

A noi pare abba\lanza significa
tivo che sul dramma greco non si 
trovino libri documenti tcstimo· 
nhrnze numeri speciali ccc. e che 
il movimento oper;1io e le forze 
democratiche taccian,1 cumpleta 
mente sull'argomento. Ci rendia
mo conto che si tratta e.li un 
argomenro ostico e difficile per
ch<: dovrebbe affront.uc il ruolo 
ed il pc'° della politica ;,taliniana 
di quel periodo cd i riflessi della 
rottura T" t :>-Stalin nella o;confitta 
del tentativo n .urrezionalc ri\"o
luzionario. 

Però '<Ono passati vent'anni dal 
'euembrc 1946 che segnò l'inizio 
della guerra civile e -.ono pa•,ati 
dicci anni dal XX Congr(-S.'<> dcl 
PCUS che segnò indubbiamente 
una svolta, sia pure par:tiJle e li· 
mitata, nella politica sovietica e 
<lei partiti comuni'ti <lell'Occiden
tc capitalistico e certi ~ilenzi e<l 
oscuritl non sono più pos~ibili e 
tollerabili. 

Una rivista come « L'Astrola
bio » può contribuire ad aprire 
una discussione in tale c.lirc-.tionc 
e può operare le prime breccie 
nel muro dcl silenzio. 

TI XX anniversario dell'inizio 
della insurrezione izreca può esse
re la data più appropriata per 
dedicare anche alla Grecia un nu· 
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mero speciale che cominci a far 
luce su un av\'enimento che tanta 
importanza do\'eva rivestire ~ul 
futuro e sulle prospettive delle 
forze operaie socialiste e demo
~ ratichc dell'Europa, all 'indomani 
della Liberazione cd agli inizi del
la svolta che a Fulton prese il 
nome di guerra fredda 

Le radici dcl Viemam e della 
politica delrirnperialismo america
no si trovano nella Grecia di que
gli anni, cioè nel tentativo in 
parte riuscito di frenare e far ar
retrare le forze politiche e sociali 
che negli anni 1940-1945 combal· 
terono non wltanto il fascismo ed 
il nazismo, ma anche lo sfrutta· 
mento e l'ingiustizia sodale per 
edificare una nuova socier:i 

Vi ringraziamo e ci scusiamo 
per il prezioso spazio rubato alla 
rivista. Cordiali saluti ed auguri 
dì buon lavoro. 

Antonio Lo17'1>ardi • 

Politica 

e calci 

S1g Direttore, 
credo che l'c Astrolabio,. fareb

be co'a opportuna organizzando 
un c.libattito o affidando ai suoi 
collaboratori (p. e. Erne~to Ros 
.-;i) una inda~ine, che non 'arebbe 
politicamente neucra, sul no>tro 
mondo sporth·o. i suoi organi di
rigenti. i 'uoi condizionam;:nti 
« con•ervatori », il suo modo Ji 
intendere e praticare lo sport. i'\a
turalmente non faccio question<! 
di vittorie o sconfitte nelle com
petizioni ufficiali. « Londra » non 
c"cntra nelle mie curiositl. Abbia
mo perso con la Corea, e dunque 
viva l'Italia e complimenti alla 
C..orea. E' strano però che oggi 
quasi solo la stampa estera sotto
linei i meriti dei « piccoli leoni 
coreani » e il « miliardarismo,. 
italiano. Da noi Carosio ha pre>O 
a chiamare tout court coreano 
chi lo ha giubilato alla T. V , e 
1.1 nostra stampa sportiva mugu
gna M>lo anonimi mormorii o, 
pe).!_~io, in~fferenza per il falli
mentare C. U. della Nazionale .: 
le reazioni dell'opinione pubblk., 
e politica. 

La stampa sporti\'a italiana: 
Ieri annuncia\·a il « rirorno dci 
tempi di Pono •, oggi dissocia le 
sue responsabilità, spende un 
mezzo, cauto \'erbo a favore del
la federazione « che nulla pocè 
contro Fabbri ,. e buna quest'ul
timo ;11le fiere, purchè si torni. 
voilj, al quieto \'Ìverc. Si è per· 
sino ~cito. un paladino e porta· 
voce in certo on. Evangelisti, pre
sidente del più, diciamo così, di· 
'cusso clan calcistico nazionale (I.i 
Roma), che ora si erge « coraggio
s.1mente ,. a smascherare coloro 
che parlano {naturalmente tutti 
« demagoghi ,. e « portoghesi ,. 
agli stadi) e a garantire i provve· 
dimenti che Lui, Evangelisti in 
persona, promuoverà, con serietà, 
responsabilità, e a « lunga pro· 
speniva •. 

Così la Nazionale di calcio ha 
dimostrato <li essere, più che pa· 
lingene,i di « P~1no .. , il parto 
quadrato dci no,tri anni '60, era 
del centro-sinistra. Annunciata ~ 
allevaca ira c!.ingori di trombe, 
pror~ammatJ da lont.rno e non 
nata ancora a esperienza vissuta e 
ron.:lu,;a, e»a ha visto i suoi Tir
tei andare alla sprovveduta incon
tro alla festa di Londra, scopren· 
do\°i un gioco di cui finanche 
ignora,·a l'esistenza, e una Core11 
più in breve definita « musi gial
li ,. o, lapidariamente, « pipl 
gialla .. . 

A conti fatti si è ripetuta nei 
termini classici un'esperienza fa. 
sc1srn: i quaranta milioni di baio
nctre, l'I tulia in piedi della vigilia, 
sono finiti ancora a Hiroscima, 
ma a glmia dci «gialli ,., stavolta. 
L'italiano, oggi, per vedersi un 
incontro di serie minore, sborsJ 
gemmi più pesanti di quelli ri
chiesti a Londra per \'edere il 
torneo mondiale. Lo sport, da 
noi, può in ogni caso solo essere 
visto, per lo pì11 alla T.V. : lari:hc 
folle non possono praticarlo per 
manc:inza di centri sportivi. 
« :\tens ;,ana in corpore sano •, si 
diceva. :\fa da noi, chi può dire 
di avere un corpo « sporti\'amen· 
te • sano? I campioni nostrani. 
sgusc:iat i fortuno,amc.:nte oltre le 
strettoie obiettive che impcdi'<CO
no la nascita atletica e agonistica 
<lei pi11, cadono appena alla luce 
( Rivcm, la «vecchina,. di Lon
dra! ), per non ignote rJgioni. Lo 
sport è in Tt.tlia uno sfogo emo
Lion:ile o1str;1tto. Un tossico che 
assolve bene a certi compiti non 
dichiarati ma P•llpabili. Un lun· 
go t•lppeto morbido dove è bello 
dormire, purchè intanto si paghi, 
e poi si acclami e si dimentichi. 

La colpa prima, ripc.:to il mio 
avviso, è c.lella stamp;1 sportiva: 
la piL1 provinciale, narcisistica e 
incompetente, In pi11 retriva e op
portunistica, la più folsa e ncgo1ta 
a svolgere una qualunque fun1io
ne critica e culturale. 

Ora si è data un primo urgente 
compito di difc.a dello statu quo, 
vale a dire del campionato di ca!
cio e del suo clima c.legenerato, 
a~•umendonc la sostan1.iale intan· 
!lihilitj in quanto garanti(ce il 
finanziamento di ogni dive™> 
'enore sportivo (•ltlctica, nuoto 
ecc.). Giil: come si dìcesse che 
la Federcon~orzj non ,i tocc-a 
percbè \alva la pappa ai conta
dini e giustifica le luni:imiranti 
pro,pcttive della no)tra economia. 

t\ propo,ito. I la spiegato la 
,tampa ~pc.miva pcrchè il campio
nato di Londra si è svolto >enza 
inni n;1zionali? Si trattava solo Ji 
fare un'anticipazione, pcrchè 
quando l'avvicendamento ori:anLr.· 
zati\'o porter:1 ( ?) il torneo mon
diale in un pac~e che « ricono 
sce,. la Corea del Norc.I, molte 
Nu/.ìonali {«democratiche»), per 
coerenza col precedente lonc.lin.:
se, rinunceranno n parteciparvi, 
per non trovarsi a fianco und 
Corea ufficiale, cioè munita di 
cercificato di e>i>tenza in vita. 

La quale Corea, \e non sbaglio, 

dopo Londra, non figurerl nem· 
meno nei nosrri albi d'oro, daw 
che per noi « non è mai c,istica •· 
Ciò che ci ,aJva davvero da una 
pena, e per fortuna trasforma il 
recente karakiri azzurro in qual· 
co>a di ìnconcreto e di « as.,entc ». 
Comt- il telegenico fontasma d: 
Belfagor, fino a un minuto dal· 
l'epilogo dell'omonimo «giallo» 
(e dalli! ). 

Distinti saluti 
Pompeo Benatti 

La carrier a 

grama 

Egregio Direttore, 
tempo fa, abbiamo inviato un~ 

lettera che esponeva il grave . e.li: 
s.igio economico dei consiglieri 
della P . I. Lamentavamo allora e 
lamentiamo tutt'oggi l'ingiust~ 
trattamento riservato a funzionari 
laureati della carriera direttiva eh: 
dopo a\'er superato difficili prove, 
si trovano in coda al rimanente 
personale dello Sta10. 

Si tranava allora di far conosce· 
re all'opinione pubblica una que
)tione di semplice carattere sind~· 
cale; ci eravamo riservati tuttavia 
d1 ritornare sull'argomento per 
chiarirne altri aspetti che in fon· 
<lo ci stavano più a cuore, ed an· 
zitmto l'aspetto politico. Ec.I CC· 
coci al dunque. • 

Dicevamo che la carriera <le• 
consiglieri della P. I. (che rifleue 
puntualmente la struttura antide
mocratica e fascista dell'ammini· 
strazione della P. I. ha inizio dal 
coefficiente 229 (L. 96.000 men· 
sili, tutto compreso) e si arresta 
111 cocff. 325: ciò significa bi~: 
care di proposito al rango di um1h 
permanenti servitori delle gera~· 
chie privilegiare {provveditori. 
ispettori scolastici, presidi, dire~· 
tori didattici, etc. sceld con cri
teri evidentemente discriminato
ri) funzionari preparati cd onesti, 
che hanno il solo torto e.li non 
appartenere alla cos:a mafitha che 
i:overna la scuola: prova ne .s!•l 
che ,o)o liberal-fascisti et sim1hJ 
raRJZiungono posd di direzione 
nella amministrazione scolastbi. 
con le nefaste con~guenze che 
saltano agli occhi di cuui. 01· 
tre tale cocff. 325 infatti prose· 
iruono e<elusivamente i soliti in· 
dividui che offrono sicure garan· 
zje di autoritarismo antidemocrJ· 
tico di netta marca fascist:i. Non 
ci pare un problema inutile il re· 
clutamento del pcr-;on::ile direttivo 
di primo piano. 

Non pensiamo ad una pubbli· 
cazione di questo serino, e non 
o;oltanto perchè anonimo; ma non 
sarà difficile controllare la veridi· 
cità e riprenderne lo spirito sulle 
pagine di una rivista che si batl<! 
per una società democratica. D'JI· 
tra parte a noi non rimane nitro 
<la fare, pena il rischio di unn 
persecuzione spietata e belluinn. 

Un gruppo 
cii Consiglieri della P.I . 
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Paolo VI 
e il vietcong 

Il vice-premier del Vietnam del Sud) 

Nguyen Huu Co) in un colloquio 

con Paolo VI) ha chiesto che la Chiesa 

non prenda posizioni ufficiali contro il 

governo fantoccio di Cao Ky. «Se le 

autorità di Saigon - gli è stato rispo

sto - sono animate da una ferma vo

lontà di pace non hanno che una strada 

da seguire: ristabilire un modus exi

stendi con le diverse forze che si muo

vono nel Sud e) quindi) con i legittimi 

rappresentanti della repubblica popo

lare vietnamita ». 

1111 governo di Cao Ky desidera rin-
graziare il pontefice per l'appoggio 

morale e per l'interesse dimostrato ver
so le sorti del popolo del Vietnam e per 
i suoi sforzi di mettere fine alla guer
ra ». In una «conversazione » coi gior
nalisti tenuta in un'atmosfera di ten
sione e sotto la più stretta sorveglian
za della polizia il colonnello Huu Co, 
vice-premier del Sud Vietnam, ha spie
gato cosl il motivo della sua visita pri
vata a Paolo VI nella sua residenza di 
Castelgandolfo. Ai rappresentanti del
la stampa il « centurione » - come lo 
ha benevolmente definito Il Tempo di 
Roma, l'unico giornale che ha voluto 
dare spago all'esponente del più squa
lificato governo della terra - ha spie
gato in sostanza che Ky non « teoriz
za » l'invasione dd territorio nordvie
tnamita ed ha fornito altri ragguagli 
sulla politica di Saigon e sulle elezioni 
burla che tra breve vi si terranno. 
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Omaggi e ringraziamenti a parte, che 
cosa ha detto Huu Co al suo interlocu
tore? 

« Il governo che io rappresento -
è questo in sostanza il discorso del vi
ce di Ky - si rende conto delle sue 
deficienze e dei suoi limiti. Sappiamo 
di non poter parlare a nome della mag
gioranza del popolo e sappiamo anche, 
al di là delle prese di posizione ufficiali 
e delle azioni propagandistiche rese ne
cessarie dall'approssimarsi delle elezio
ni, che è inevitabile una svolta con
clusiva del conflitto». Pertanto - è 
il giudizio rassegnato di Saigon -
ogni mossa del Vaticano in questo mo
mento servirebbe soltanto ad alimenta 
re le già nutrite simpatie della popola
zione per i gruppi neutralistici. 

Ricreare un clima di distensione. 
Nella sua risposta Paolo VI si è compia
ciuto della « volontà di pace » espressa 

dall' « illustre »uomo politico: la stessa 
volontà di pace che appare evidente an· 
che nei dirigenti del Vietnam del Nord. 
Certe recenti prese di posizione da 
parte dei governanti di Hanoi - ha 
ribadito il pontefice - non possono 
lasciar adito a dubbi e non si può in 
buona fede negare che i capi del Vie· 
tnam del Nord siano alla ricerca di una 
via che permetta di giungere ad una 
« pace dignitosa ». Dinanzi a tali •S<;· 
gni rassicuranti » il consiglio che il 
papa può dare ai dirigenti di Saigon 
non può essere che quello di evitar~ 
tutto ciò che serva ad approfondire 11 
solco tra le due parti del paese e la· 
vorare a ricreare un clima di disten· 
sione. 

La pace - ha detto a questo punt~ 
Paolo VI - non può essere merce d1 
importazione come gli aiuti militari. 
La pace nel Vietnam deve essere opera 
dei vietnamiti stessi. Non si può la-



sciar.e il destino di un popolo nelle 
rn~1 delle grandi potenze e dci disc
gru egemonici di qualcuna di queste. 
~ Se il governo di Saigon è animato 
~~ un~ ferma volontà di pace non ha 

inanzi che una strada da seguire: 
quella dei contatti, della ricerca di tutti 
quegli strumenti che possano ristabili
re, innanzi tutto, un modus exirtendi 
chn l~ varie forze politiche e religiose 
~ e s1 muovono nd Sud e, quindi, con 
1 legittimi rappresentanti della repubbli
ca popolare vietnamita ». 

. Come si ricorderà, la tesi di un'intesa 

d
dircua tra il Vietnam del Sud e quello 

el Nord era stata già avanzata ed ave
va trovato pienamente concorde il Va
ticano. Ora la Santa Sede è sempre 
convinta che, dinanzi all'oltranzismo 
arericano e all'intransigenza cinese. 
~ ~r~ via non vi sia che quella di una 
ltuz1ativa degli stessi interessati. Se
condo il Vaticano - e questo parere 
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è stato esposto al vice-premier di Sai
gon - bisognerebbe decidere subito 
una tregua d'armi che non fosse un 
espediente pre-elettorale, ma la di
mostrazione chiara e inequivocabile 
della volontà di giungere ad un pri
mo punto d'incontro. 

Un comunicato cristallino. Sulla 
udienza concessa al vice primo mini

stro sudvietnamita in Vaticano s'è pre
ferito mantenere il massimo riserbo; 
è tuttavia illuminante il testo del co
municato pubblicato dall'Osservatore 
romano. Un comunicato che è molto 
meno reticente, elusivo, diplomatico 
del solito. Non si entra OV\Tiamente 
nei particolari dell'incontro nè si evi
ta il linguaggio aulico che Manzini ha 
ereditato dal Dalla Torre, ma lo «spi
rito » del colloquio che abbiamo ripor
tato è reso abbastanza bene. Il vice 
premier e ministro della Difesa di Sai-

la mascotte 

gon ha tenuto dinanzi al pontefice un 
atteggiamento difensivo, tendente a 
giustificare più che ad esaltare. Il lin
guaggio tracotante di ICy è stato accu
ratamente evitato. 

Sarà venuto spontaneo a chi segue 
gli avvenimenti vaticani fare un con
fronto tra l'attuale udienza e quella 
che anni fa il papa concesse a Ciombé. 
In quell'occasione Paolo VI si trovò 
dinanzi un uomo sicuro di sè che, gra
zie ai potenti e continui sostegni ester
ni, era riuscito a neutralizzare, almeno 
temporaneamente, l'opposizione delle 
forze a lui ostili all'interno dd Congo. 
Il papa pronunciò allora nei riguardi 
dell'ex secessionista del ICatanga parole 
di « simpatia e di ben~volenza », spe
rando nell'appoggio dell'uomo della 
Union Minière all'azione di riassesta
mento della comunità cattolica e della 
organizzazione missionaria nel Congo. 

-+ 
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La vita politica 

Ben diverso è il caso del rappresen· 
tante del governo di Saigon. La Chiesa 
di Roma non può attendersi da Ky e 
dai suoi alcun sostegno. Senza contare 
che un'eventuale intesa con il gruppo 
dirigente d. Sai~on comprometterebbe 
irrimediabilmente l'abile gioco condot· 
to dalla diplomazia vaticana. Non a 
caso, ad es., l'indomani della venuta 
in Italia, 1'8 luglio, del rappresentante 
USA presso le ,;-,:azioni Unite, Arthur 
Goldberg, il redattore capo Federico 
Alessandrini aveva scritto sull'Osserva
tore della Domenica che « l'opinione 
pubblica è rimasta disorientata e per
plessa davanti alle iniziative america
ne» e che se i bombardamenti su 
Hanoi e Haiphong possono raggiungere 
con efficacia obiettivi tattici, essi con· 
temporaneamente hanno effetti rovino
si per la politica americana e non sol
tanto in Asia. 

Di questo era consapevole Nguyen 
Huu 0> il quale era stato inviato a 
Roma non tanto nella speranza di 
modificare i rapporti tra S. Sede e 
Saigon, quanto per condurre il tenta
tivo di convincere le gerarchie cattoli
che a mantenere un atteggiamento di 
attesa. 

Il « non intervento ,, condizionato. 
Quella del rappresentante del governo 
di Saigon è stata perciò una richiesta 
di • non intervento » ufficiale, che la 
tradizionale « temperanzJ » della di
plomazia vaticana difficilmente potreb
be non accogliere. La mancata presa 
di posizione della Chiesa, anche se 
criticabile, è però abbondantemente 
controbilanciata da tutta la serie di at
teggiamenti assunti in questi ultimi 
tempi da alti esponenti del mondo e 
della stampa cattolici e rimane co
munque condizionata dalla dimostra
zione concreta della volontà, da parte 
del governo di Saigon, di trovare as
sieme ad Hanoi una soluzione pacifica 
al conflitto. 

Il brutale proseguimento dell'esca
lation da parte dei johnsoniani ha or
mai finito di far perdere la pazienza 
al Vaticano che - interessi diplomati
ci a parte - deve difendere il suo pa
trimonio di anime (1.559.077 secondo 
lnformations catholiques) nel Sud Vie
tnam; una ulteriore continuazione del
la « politica del silenzio » di triste me
moria non sarà quindi possibile. Pao
lo VI non può non tener conto, nella 
sua azione, della realtà obiettiva e la 
sua diplomazia è condizionata da alcu
ni importanti fattori che non possono 
essere sottovalutati. Anzitutto non è 
sfuggito a Roma il lento processo psi-
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cologico e politico che ha condotto il 
clero e il laicato americano - almeno 
ndle sue componenti più dinamiche -
da un atteggiamento di fiducia nella 
politica seguita dal governo nel Viet
nam, ad una posiz:,ine di critica aperta 
e spesso serrata. Se si esclude Spellman, 
anche i vescovi ed i cardinali non sono 
più disposti ad appoggiare Washington. 
Anche nel Vietnam del Sud i cattolici 
hanno modificato la loro linea: l'oltran
zismo di ieri pare sostituito dalla viva 
preoccupazione di trovare un compro
messo che salvi il futuro della comu
nità cattolica nel paese. E in questa 
« svolta » il clero si è avvicinato note· 
volmente ai maggiorenti buddisti che 
nella quasi totalità sono contrari al 
« collaborazionismo » di Ky e dei mili
tari e sono favorevoli all'immediato 
inizio dei negoziati. 

Il peso dei fatti. Non diverso è il 
giudizio sul grave conflitto vietnami
ta dei dirigenti delle maggiori organiz
zazioni internazionali cattoliche: nei 
giorni scorsi il presidente dell'autore
vole e potente associazione « Charitas ,. 
si è espresso negativamente sulla pre
senza delle truppe americane nella pe
nisola indocinese. 

La Chiesa post<onciliare, inoltre, 
non può trascurare il pensiero dei « fra
telli separati ». E questi proprio ades
so, tramite il massimo organismo che li 
riunisce e li rappresenta, si sono pro
nunciati contro il proseguimento della 
guerra e non hanno lesinato critiche al
l'operato del governo americano. Un 
documento in questo senso è stato ap
punto elaborato ed approvato a Gine
vra durante i lavori dell'ultima sessio 
ne del Consiglio mondiale delle Chiese, 
l'organo ecumenico creato dai prote
stanti e dagli ortodossi alla cui .attività 
partecipano da qualche anno come 
« osservatori » anche due prelati cat
tolici. 

La Chiesa cattolica si rifiuta perciò 
di compromettersi nella politica dispe· 
rata del presidente U.S.A. e dei suoi 
consiglieri; non può non tener conto 
di iniziative del tipo di quella - pro
mossa il 12 gennaio scorso dal cardi
nale americano Cushing - della costi
tuzione di un U>mitato contro l'escala
tion, come delle proteste ufficiali ele
vate dal Consiglio mondiale delle Chie
se. Anche il U>nsiglio americano dei 
rabbini, per iniziativa del suo presi
dente, dr. Levovitz, si è fatto sentire 
per un incontro alla Casa Bianca tra 
i rappresentanti del governo e delle 
diverse confessioni al fine di trovare 
un punto d'incontro sul problema del 

Sud-est asiatico. In Inghilterra si sono 
avute poi le violente prese di posi· 
zione antiamericane dei metodisti (Con· 
ferenza di Wolverhampton) e le espres
sioni « di profondo dolore per l'accre
scimento delle sofferenze del popolo 
del Vietnam » pronunziate dal primate 
anglicano Ramsey. Sono fatti che p~
sano sulla politica vaticana, tanto pm 
che sull'altro piatto della bilancia non 
si registrano ch.e le solitarie argomen· 
tazioni dell'arcivescovo ortodosso delle 
due Americhe, mons. Jakovos: «Il no
stro impegno nel conflitto vietnamita 
è improntato ai principi più elevati e 
più sacri della giovane democrazia ame: 
ricana: aiuto reciproco e difesa de1 
diritti delle nazioni più deboli ed 
oppress~ ». 

" Fare il gioco dei comunisti », An
che le monotone accuse di filocomu· 
nismo rivolte dai dirigenti politici ame
ricani e sudvietnamiti a tutti i catto
lici che assumono posizioni pacifiste 
hanno consigliato alla Chiesa di abb~
donare le posizioni di difensiva fin qu1 
mantenute. Quando un sacerdote, d~ 
una missione africana, si permette di 
scrivere al presidente degli Stati Uniti 
pregandolo di smetterla con la politica 
delle bombe, Washington ~ttrave;.so 
l'ambasciata competente ordina un 1n· 
chieste sulla sua attività (T émoignage 
Crétien, 18 agosto) per stabilire se è 
comunista (o altrimenti, non vi è scel· 
ta, pazzo). Lo stesso accade più o men? 
quando 11 preti sudvietnamiti pubbh· 
cano ( 1° gennaio '66) un manifesto 
per la pace attraverso negoziati con 
Hanoi. Si mobilita contro costoro la 
opinione pubblica, li si accusa di « fa· 
re il gioco del comunismo». . 

L'invito di Paolo VI al governo d1 
Saigon, per una negoziazione diretta 
dalla pace con il Vietnam del Nord, 
ricalca singolarmente le posizioni as
sunte dagli 11 sacerdoti a suo temPo 
accusati di tradimento e può persino 
apparire come un implicito allineamen· 
to sulla politica di Hanoi che postula, 
come è noto, il riconoscimento del 
Vietcong. Ma per chi voglia guarda~ 
bene, con occhio attento soprattutto a1 
mutamenti che si profilano sull'oriz· 
zonte internazionale, l'atteggiamento 
del papa deve logicar+ente inquadrarsi 
nel contesto di quelle posizioni di me
diazione che vanno continuamente 
emergendo anche tra i paesi alleati 
degli Stati Uniti e che per essere rea
listiche non possono non tenere in con
siderazione quanto vi è di ragionevole 
nelle tesi di H anoi. 

• 



il PCI e il Vietnam 
L a guerra dcl Vietnam proietta or-

mai sempre più nettamente la sua 
o_mb~a anche sulla politica italiana e 
r1sch1a di approfondire irrimediabil
mente il solco che divide i partiti del
l'opposizione di sinistra e le forze di 
ispi_razione progressista dell'area gover
n~ttva. Come già al tempo dello stali
nismo e della gucua fredda, una nuo
va cortina calerebbe intorno al rico· 
stituito equilibrio neocentrista. E' 
quello che il segretario della OC desi
dera ed è anche, tutto sommato, l'aspi
razione più vera, anche se non confes
sata in questi termini, déll'ala destra 
del partito unificato, da Preti a Mat
t~.tti: un confine netto e rigido sulla 
strustra. Ed è appunto questo che il 
gruppo dirigente dcl PCI cerca di evi
tare. Apriamo l'Unittl del 21 agosto: 
« ··· La stessa concezione di una avanza. 
ta democratica verso il socialismo ri
chiede per potersi attuare, che la classe 
operaia e le masse lavoratrici che aspi
rano a trasformazioni socialiste riescano 
ad ~~ere nel campo della sovrastruttura 
politica e anche nel campo governativo 
un _peso e una parte crescenti. Se non si 
ottiene questo risultato non è verso il 
socialismo che si avanza, ma in direzio
ne opposta. Per questo i dirigenti con
setvatori della Democrazia cristiana 
h_a~no sin dall'inizio concepito il centro
sinistra come una manovra di rottura 
nei confronti della classe operaia. Il 
loro obiettivo è di diminuire il peso che 
hanno oggi in Italia le forze sociali e 
politiche che tendono al socialismo, se
parandole le une dalle altre, eventual
mente spingendole a una lotta tra di 
lo~o. Dati poi i rapporti di forza oggi 
esistenti è chiaro che la loro azione 
non mira tanto a isolare dalla classe 
Operaia e dalle masse lavoratrici il no
stro partito, obiettivo che è impossibile 
ra~iungere, quanto a isolare il partito 
SOCialista dal campo in cui si lotta per il 
SOcialismo, facendo di esso un puro 
strumento della loro azione di governo. 
E'. chiaro che contro questo tentativo 
no1 dobbiamo combattere, per evitare 
che si creino fratture le quale facciano 
ostacolo alla avanzata verso il socia
lismo». 

Sono parole di Togliatti, pronunciate 
nel 1963, quando ancora tentava di 
avviare nei confronti del centro-sini
stra quella « politica di tipo nuovo » 
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che l'evoluzione delle cose doveva poco 
tempo dopo spostare in secondo piano. 
L'Unità le ha ripubblicate domenica 
scorsa in un numero di . commemora
zione della morte del vecchio leader, 
che veniva ricordato appunto con uno 
dei suoi discorsi più espliciti e signi
ficativi di quel periodo. Non si trattava 
certo d'una scelta casuale. 

Sarebbe tuttavia precipitoso dedurne 
che il PCI stia riprendendo semplice
mente li\ linea del '62-'63, duttile verso 
un centro-sinistra che è diventato rigido 
e statico, aperta verso un partito socia
lista sempre più chiuso e distante. Trop
pe cose da allora sono mutate e su 
tutte aleggia il fantasma della « sporca 
guerra», che può costituire - i diri· 
genti comunisti se ne rendono conto -
la frontiera interna dei prossimi anni 
come avvenne per il conflitto coreano. 

Una frontiera reversibile. Ma i diri
genti del PCI sanno anche che, diver
samente da allora, questa frontiera può 
diventare una ferita all'interno della 
maggioranza e può aprire crepe ben più 
profonde di quella lasciata dal terremo
to agrigentino. In fondo la politica este· 
ra del centro-sinistra è, almeno su que· 
sto punto, fondata su una prolungata 
reticenza. Proprio l'incrudirsi del com
flitto potrebbe gettare un fascio di luce 
indiscreta sulle divergenze della maggio
ranza, che illuminata neile sue zone 
di penombra potrebbe rivelarsi molto 
diversa da come ora ci appare. 

In queste condizioni il problema che 
si pone per i dirigenti comunisti non è, 
si capisce, di attenuare la polemica sul 
Vietnam per evitare che diventi una 
frontiera interna, ma di impeJire che 
questa frontiera si cristallizzi intorno al 
centro-sinistra. E possono farlo in un 
solo modo: spostando quella frontiera 
dentro al stessa maggioranza dove poi 
in realtà si trova per farne esplodere 
le contraddizioni e gli ~uivoci. 

Yalta e la contro-escalation. Giorgio 
Amendola, in un articolo pubblicato 
sullo stesso numero dell'Unità, sviluppa 
appunto questa tesi estraendola, in cer
to modo, come un corollario dalla « me
moria » di Yalta. Amendola rovescia la 
tesi di « T emps modernes » la rivista 
di Sartre che aveva lanciato la proposta 
di una pressione congiunta sull'Unione 
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Sovietica di tutta l'opinione pubblica 
democratica interessata alla cessazione 
della guerra del Vietnam perchè questa 
contrapponga una contro-escalation alla 
escalaJion americana. L'Unione Sovieti
ca - dice Amendola - fa tutto il pos
sibile per fornire un aiuto crescente al 
Vietnam e lo fa con decisione e nello 
stesso tempo con grande senso di re
sponsabilità; il problema nostro non è 
quello di insegnarle ciò che deve fare 
ma di trovare noi un nostro ruolo con
creto ed efficace per contribuire a fer
mare la corsa verso l'abisso. Questo 
ruolo non può esercitarsi che presso la 
opinione pubblica europea, presso tulle 
le forze politiche interessate alla pace, 
che possono portare all'isolamento mo
rale prima e diplomatico poi dell'aggres
sione americana. 

La tesi di Amendola si articola cosl in 
due punti: 1) conferma della dottrina 
della coesistenza e solidarietà all'Unio
ne Sovietica, come cardine di una stra
tegia comunista in un mondo su cui 
pesa la minaccia dello sterminio nu· 
cleare; 2) una strategia «europea» dei 
movimenti comunisti, imperniata essen
zialmente sulla « felice concordanza di 
azione » tra i comunisti francesi e 
quelli italiani, rivolta a sollecitare le più 
ampie convergenze contro la presenza 
americana nel Vietnam. 

Il PCI, dunque, è ben deciso a non 
lasciarsi mettere fuoFi-gioc:o dalla con
giuntura internazionale e a non allen
tare la pressione sull'ala riformatrice 
del centro-sinistra. La solidarietà 
espressa a Breznev nei giorni scorsi da 
Longo, Alicata e Pajetta · non dà la 
misura del distacco del PCI dalla real
tà italiana e di un. pigro allineamento 
a Mosca, come pure a qualche commen
tatore ortodosso è sembrato di dover 
dedurre, ma indica, sul piano interna
zionale, un ancoraggio politico-ideolo
gico che serve una politica interna fles
sibile. Chi ha seguito le polemiche in
terne dcl PCI degli ultimi due anni 
non può non valutare ançhe in questa 
chiave l'interpretazione amendoliana del 
documento di Yalta, che è in sostanza 
l'esatto capovolgimento di quella che 
fino all'ultimo congresso ne aveva fat· 
to l'opposizione. L'involuzione della po· 
litica estera americana non comporta, 
per i dirigenti del PCI, una denuncia o 
comunque un accantonamento della po· 
litica di coesistenza, ma, al contrario, 
spinge a portarla fuori dal quadro degli 
accordi di potenza per farne un ter
reno di iniziative incessanti nei con
fronti dell'opinione pubblica dell'Occi
dente. E' qui, dove il johnsonismo è 
più debole, che i comunisti lo aspetta· 
no e lo sfidano. • 
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ALTO ADIGE 

Il plano 
del terroristi 

L 'attentato a Vienna dei terroristi 
nazisti sembra abbia giovato a 

schiarire le idee in Germania ed in Au
stria assai più che non gli spari sui no
stri finanzieri o gli attentati in Italia. 
Il borgomastro di Vienna, vecchio e 
onesto socialdemocratico, già persegui
tato dai nazisti, ha parlato chiaro: è in 
questo stesso modo che Hitler ha co
minciato la c;ua storia nel 1938; guai a 
noi tutti se non apriamo gli occhi. Si 
legge nel volume dello storico ceco Ja
roslav Konkek, « Quinta colonna al
l'Est » (pubblicato anche in traduzione 
italiana nel 1965, dagli Editori Riuni
ti) la ricostruzione minuziosa dell'im
piego programmato del terrorismo e 
del complotto da parte hitleriana per 
preparare l'annessione dei Sudeti e lo 
scardinamento della Cecoslovacchia. 
Gli obiettivi sono più limitati, gli 
esplosivi sono perfezionati, ma la scuo
la è ben riconoscibile. E' sempre quella. 

La scuola. è ormai ben noto, ha le 
sue sedi a Innsbruk e in Baviera. Ma 
sono non pochi anni che questi legami 
esterni sono stati accertati: il nostro 
governo avrebbe potuto protestare a 
Vienna e Bonn già al tempo della « not
te dei fuochi ». 

E' accertato anche, e lo dimostrano 
le loro stesse imprese, che sono notevoli 
i mezzi di cui questi terroristi dispon
gono. L'impressione che essi danno di 
un piano concertato e complesso di 
azione fa temere nuovi sviluppi di que
ste attività che potrebbero essere seria
mente ostacolate solo se governi e poli
zia di Germania ed Austria si impe
gnassero a fondo. 

Ed è francamente da dubitare che si 
impegneranno a fondo. N<;m tanto per 
cattiva volontà degli uomini di governo, 
quanto per la dubbia rispondenza degli 
organi di governo: magistratura, poli
zia, amministrazione. Nazisti è una defi
nizione inesatta per questi terroristi. 
Sarebbe probabilmente più esatto chia
marli pangermanisti. E' il fanatismo 
dell'irredentismo pangermanista che 
sta dietro la determinazione e la tena
cia fredda e crudele di questa gente. 

Si ricordi quanto sincero ed entusia
stico è stato il fervore nazista di buona 
parte delle genti austriache, e special-
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mente di quelle del Tirolo, a nord e 
sud delle Alpi, della Stiria e della Ca
rinzia. L'Austria ha ereditato dal pas
sato nazista un non piccolo numero dei 
suoi magistrati e dirigenti. Si j!ggiun
gano le, preoccupazioni elettorali dei 
partiti e dei ministri. Le tergiversazioni 
del ministro Kreisky erano in parte di 
origine elettorale: non voleva essere 
sconfessato da Innsbruck. 

Il piano anti-italiano. In Baviera non 
operano interessi elettorali, ma lo spi
rito dei residuati del regime nazista 
presenti nell'amministrazione, nella 
polizia e nella magistratura ci è ostile. 
Si aggiungono in tutta la Germania le 
organizzazioni dei rifugiati, natural
mente irredentisti. Specialmen!e in
fluenti, in Baviera quelle degli espulsi 
dopo la liberazione dai Sudeti. Il gover
no di Praga ha creduto recentemente di 
concedere liberamente anche per essi 
visti di entrata: sono venuti, hanno 
ispezionato diligentemente terre, vil
laggi, fabbriche. Poi hanno pubblicato 
il loro ringraziamento per la cura con 
la quale era stata tenuta ogni cosa che 
essi sarebbero venuti presto a ripren
dersi. 

E non è cosl folle come ha potuto 
inizialmente parere il piano anti-italia
no. Si può creare un -incubo tale di mi
naccia permanente da obbligare l'Italia, 
col favore di situazioni internazionali, a 
mollare il Brennero. Importante è co
minciare a scardinare uno dei confini 
della guerra; rompere il tabù, per il 
quale tremano Polonia e Cecoslovac
chia, della inevocabilità delle nuove 
frontiere. In I talia forse non ci rendia
mo abbastanza chiaramente conto come 
sia sempre sospesa nelle incerte sorti di 
domani la prospettiva dell'Anschluss. 
Sarebbe la probabile conseguenza della 
riunificazione germanica; potrebbe es
sere quella di un abbandono· dell'Alto 
Adige. 

La più chiara impror~a pangermani
sta di questa nuova ondata di violenze 
deve indurre ad alcune riflessioni sul 
comportamento della minoranza tede
sca dell'Alto Adige e sulla nostra linea 
di condotta nei suoi riguardi come nei 
riguardi dei nostri obiettivi interna
zionali. E' stato generalmente avvertito 
un mutamento nella condotta dei tede
schi altoatesini dalle prime fasi dell'of: 
fensiva terrorista che avevano la base 
principale di azione in Alto Adige, con 
la connivenza della SVP. Forse da un 
paio di anni essi hanno avvertito la ne
cessità di una reale e piena dissociazione 
dall'azione terrorista ed in conseguenza 
di una miglior disposizic..ne a valutare 

e sfruttare le concessioni cui è pronto 
il governo italiano. La insistente richie
sta di una garanzia internazionale pro
va la pertinace diffidenza verso il go
verno romano, e la pertinace perma
nenza dello spirito tradizionale dei 
piantagrane. 

E vi è ogni buona ragione per rite
nere tutt'altro che scomparso l'ideale ir
redentista della libera determinazione 
e della separazione dall'italia. Ma è 
già molto che questo movimento riten
ga necesasrio diss~iarsi apertamente 
da piani e sogni pangermanisti. Sono 
questi per contro che giustificano chia
ramente il nostro compito• e la nostra 
responsabilità internazionale. E' in fon
do il controllo del confine del Brennero 
che dà la ragione più valida del domi
nio italiano su zone compattam~nte o 
prevalentemente germaniche. 

Abbiamo giustificato la ribellione. 
Dentro questo confine, garantita la si
curezza nazionale, assicurata giusta 
protezione alla minoranza italiana, un 
paese sinceramente democratico avreb
be lasciato che i tedeschi facessero quel 
diavolo che volevano, con le loro tra
dizioni e le loro fobie. Non abbiamo 
dato piena e leaj_e esecuzione all'ac
cordo De Gasperi-Gruber. Abbiamo 
considerato i problemi particolari del
l'Alto Adige con l'ottica della burocra· 
zia romana nazionalista, centralista, 
sabotatrice di ogni novità, giustificando 
cosl la ribellione dei rappresentanti 
altoatesini. Poi le c~se sono cambiate 
senz'altro in meglio da parte nostra, 
anche se in ritardo. Si sono trascinate 
in lungo e sono ancora malamente are· 
nate le trattative finali. Associamoci al
l'invito che Leopoldo Picc~di, illu
strando questi problemi nell'ultimo nu
mero di Astrolabio, rivolge al governo, 
di porre ogni impegno per giungere alla 
conclusione e chiudere questo lungo e 
travagliato capitolo della nostra politica 
post-bellica. 

Aggiungiamo il parere che governo 
e Parlamento darebbero prova di senso 
di responsabilità e di coraggio portando 
alla discussione parlamentare gli accor
di per l'Alto Adige. Sembra opportuno, 
politicament~ necessario che la Joro ap· 
provaztone sia il risultato di una aperta 
e dichiarata battaglia coutro le posizioni 
nazionaliste. 

Non sarà questa a fermare i terrori
sti, ma sarà almeno più chiaro che essi 
sono le avanguardie della guer~a e del
la distruzione. 

o. 
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La vita politica 

editoriale L'ONORE DELLA SICILIA 

S upponendo che la Sicilia faccia 
sempre parte della Repubblica 

Italiana, e intenda quindi rispettarne 
la Costituzione, il Parlamento adem
pirà al suo dovere di rappresentante 
dei popolo italiano deliberando una 
inchiesta parlamentare sul crollo di 
Agrigento che ha cosl profondamen
te turbato la nazione. E' il modo 
migliore per tagliare l'artificioso no
do che sembra si voglia creare con 
un tardivo conflitto di competenza. 
Ed è l'unica risposta possibile quan
do, e non è la prima volta, gli invio
labili diritti dell'autonomia e l'onore 
della Sicilia devono servire come 
paravento per bloccare indagini sul
la responsabilità di alcuni gruppi 
dirigenti. 

T ecoppa in tribunale accusava 
l'uomo che egli aveva derubato di 
« aver detto male di Garibaldi ». 
Qui basta toccar sul vivo certe reti 
d'interessi politici o affaristici che 
si è imputati di attentato alla sacra 
autonomia. Le inchieste sugli scan
dali edilizi o mafiosi non minacciano 
lo Statuto siciliano, non intaccano il 
buon nome del popolo dell'Isola: 
colpiscono direttamente - ripetia
molo ancora una volta - la capacità 
politica e morale della parte della 
classe politica che vi è coinvolta di 
servirsi in modo corretto e confor
me agli interessi del popolo degli 
istituti siciliani di autogoverno. 

Viene ad Agrigento il Ministro e 
dichiara esterrefatto che nel governo 
edilizio di quella città sono avvenu
te« cose mostruose». Incauto Mini
stro: il suo Sottosegretario, deputa
to proprio di Agrigento, rettifica su
bito: si tratta di « eventuali irrego
larità da accertare», meno male che 
non ha parlato di crolli eventual
mente irregolari. Il Ministro nomina 
una Commissione qualificata d'inda
gine: che cosa poteva fare di diver
so? L'ironico Sottosegretario agri
gentino subito avverte: qui siamo in 
Sicilia, non in Italia; l'inchiesta la 
facciamo noi, e porte in faccia a chi 
vuol ficcare il naso nelle cose nostre. 
Passa qualche settimana: il Ministro 
riunisce la commissione; l'assessore 
regionale Carollo sbatte le porte in 
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faccia, e sottrae la documentazione 
agli indagatori romani. Sono cose che 
capitano solo in Italia, o solo in 
Sicilia? 

Intendiamoci. In fatto di edilizia 
tutta Italia è stata ed è ancora terra 
di scandali. L'edilizia degli anni di 
alta congiuntura dà materia ad una 
delle pagine più brutte delJa nostra 
storia economica recente e ad una 
delle prove più negative del capita
lismo italiano a base speculativa. I 
tristi addensamenti edilizi sorti alla 
cintura delle nostre città saranno in 
avvenire - col permesso della bom
ba atomica - una condanna per le 
nostre generazioni. 

Che cosa c'è di diverso in Sicilia? 
La copertura politica, più frequente, 
ed anzi sistematica. Salvo i crolli, il 
panorama agrigentino di licenze abu
sive, regolamenti violati, corruzioni, 
collusioni, complicità è comune a 
Palermo, Catania, Trapani, Messina, 
Siracusa, a tutte le città siciliane in 
espansione, in tutte facendo capo a 
protezioni politiche. 

Si vede che per gli ingegneri e 
funzionari municipali è capitato 
quello che è successo per i magi
strati siciliani in fatto di processi ma
fiosi. Un piacere oggi, una cortesia 
domani, si crea un clima, un'abitudi
ne, una ragione di vita tranquilla, 
alla quale diventa difficile sottrarsi. 

Perchè il sen. Pafundi, presidente 
della Commissione antimafia, ha 
parlato di un tal mucchio di fatti e 
di episodi consegnati nei suoi archi
vi da far impallidire Agrigento, pro
vocando le fiere proteste dei difen
sori dell'onore siciliano? Non solo 
perchè ha ritrovato dappertutto ri
prodotta e moltiplicata la vicenda di 
Agrigento, ma anche perchè dipa
nando ogni fatto di mafia si arriva 
inevitabilmente al colJegamento con 
un interesse politico. 

Voglio dire a difesa della Demo
crazia Cristiana, che se fossimo ai 
tempi di Crispi o di Giolitti e nel
l'Isola comandassero i liberali od un 
altro partito borghese, il panorama, 
in tempi di suffragio universale ma
schile e femminile, non cambiereb
be. I parlamentari hanno bisogno di 

di FERRUCCIO PARRI 

voti e di preferenze. E voti m 
qualche modo si pagano. 

Il discorso deve farsi meno in
dulgente quando la Democrazia Cri
stiana isolana, cosl ricca di baruffe 
e facile agli azzannamenti intestini 
tra gruppi e correnti, tanto indiffe
rente alla efficienza e stabilità dei 
governi isolani, fa quadrato '<I difesa 
dei suoi. E quando la Democrazia 
Cristiana nazionale, che fa gran con
to dell'ingente apporto numerico, 
per sè e per le correnti, delle schiere 
siciliane, abbia torto o ragione, spal
leggia il suo partito isolano. Diceva
no i tories dei tempi imperiali: 
« torto o ragione, il mio paese ». E' 
una divisa che in varie occasioni la 
Democrazia Cristiana ha dimostrato 
di voler far sua, sostituendo al paese 
il partito. Ora l'urto tra democri
stiani e socialisti passa sul piano na
zionale. Quali possano essere le sue 
origini agrigentine ed isolane, quali 
possano essere i suoi sviluppi, esso 
resta grave di contenuto. Dietro la 
rivendicazione di competenza, è in 
gioco la corresponsabilità anche nei 
fatti di Agrigento del governo regio
nale, è in gioco il diritto ed il do
vere di un Ministro responsabile di 
vedere e mettere in chiaro il sotto
fondo di un disastro colposo cosl 
grave. Se questa necessità di verità 
e chiarezza fosse messa in scacco, 
occorre la decisione del Parlamento. 

Ed è una nuova conferma - l'ur
to sorto ad Agrigento - del costo 
di un'operazione di alleanza con un 
partito troppo potente, e prepotente 
in proporzione, onusto di una ere
dità ventennale di dominio, dalla 
quale ogni mese scappa fuori, in 
conto del passato o degli interessi 
elettorali presenti, una ragione di 
litigio. Dovrebbe essere ben ingente 
il frutto di risultati positivi da porre 
sull'altro piatto perchè la bilancia 
non dia torto all'operazione. 

Darà torto se di fronte a questa 
Italia degli scandali, a questo Stato 
che va a ramengo tra il dileggio e 
il dispetto, i socialisti non sapranno 
prendere una posizione seria e dura. 

FERRUCCIO PARRI a 
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ACLI 
gll "scandall" 
di Vallombrosa 

Ogni anno, a fine agosto, i quadri 
dirigenti centrali e periferici delle 

ACLI si riuniscono in un « incontro 
di studio ,. per dibattere uno specifi
co problema. L'anno scorso, a Vallom
brosa, la scelta dcl tema era caduta 
sul comunismo (« Motivi e realtà del 
comunismo nella società italiana ,. ) e 
grande era stato lo scandalo dei «ben
pensanti ,. per lo svolgimento e le con
clusioni della discussione che - in
vece di assumere toni da « caccia alle 
streghe ,. - aveva cercato di indivi
duare le cause reali della forte presenza 
comunista nel nostro Paese, non sot
tacendo le responsabilità di parte catte>
lica e sottolineando che « il PCI riesce 
a dare una risposta per noi errata a in
terrogativi che errati non sono e che 
sono anche i nostri » (la frase è del 
presidente centrale delle AGLI, Livio 
Labor). A Vallombrosa, poi, gli adisti, 
lo scorso anno, avevano dilatato l'area 
delle loro colpe mettendo sotto accusa 
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il moderatismo di vasti settori della 
OC: tanto che non erano mancati ac
cenni assai espliciti alla « palla al pie
de » rappresentata dall'unità politica 
dei cattolici. 

Il potere economico. E' passato un 
anno, e ora gli adisti si ritrovano a 
Vallombrosa, per dibattere un tema 
non meno scottante: quello del pote
re economico nella realtà italiana. So
no dunque incorreggibili, giacchè è ben 
noto che, per non incorrere nei ful
mini dei benpensanti, cosl come non si 
deve cercar di comprendere, sia pure 
criticamente, la realtà del comunismo, 
ma la si deve soltanto condannare in 
blocco e combattere senza quartiere, 
allo stesso modo non è di buon gusto 
entrare con intenti irriverenti nel tem
pio capitalistico del potere economico: 
cosl comportandosi, si scuote la rina
scente « fiducia ,. del mondo imprendi
toriale, si mettono in discussione le sa
crosante prerogative della « libera ini
ziativa » e, in ultima analisi (tutti i sal
mi finiscono in gloria!) si fa gioco dei 
comunisti. La stasi politica di questo 
periodo estivo, poi, lasciando i com
mentatori a corto di aq~omenti con 
creti, stimola la ricerca di contrappo
sizioni pittoresche, e cosl è accaduto 

che uno dei grandi bastioni giornali
stici del moderatismo, il Messaggero, 
accostando il recente convegno delle 
ACLI sull'unità sindacale al prossimo 
incontro di Vallombrosa sul potere eco
nomico, abbia spiegato ai suoi lettori 
che queste iniziative sono rivelatrici di 
una manovra in atto ... coi1tro l'unifica
zione socialista. 

All'osservatore non prevenuto e non 
propenso ad aprioristiche strumentaliz
zazioni, viceversa, l'incontro di Val
lombrosa appare - stando almeno ai 
titoli delle relazioni preannunciate e a 
una serie di considerazioni informative 
sui modi in cui si esercita in Italia il 
potere economico e sui fondamentali 
gruppi di pressione, contenute ?ell'ul
timo numero della pubblicazione delle 
ACL! Quadri Dirigenti - come un 
momento, che potrà essere di non mar· 
ginale importanza, della ricerca di so
luzioni democratiche, che la parte più 
viva del mondo cattolico, quella non 
disposta ad adagiarsi nel limbo di un 
conservatorismo vagamente illuminato, 
va faticosamente sviluppando. 

Un dibattito demistificatore. Un 
esponente democristiano assai vicino 
alle posizioni delle ACLI, !'on. Donat 
Cattin, in occasione dell'ultimo con-



gres·so della CISL e, più di recente, 
parlando al convegno delle ACLI sul
l'unità sindacale, ha espresso la sostan
za di questa linea nfiermando che i la
voratori operano all'interno del sistema 
democratico, ma non all'interno dcl si
stema economico capitalistico. L'incon
tro di Vallombrosa potrà essere una 
sede Matta per l'approfondimento di 
questa distinzione e le note informa
tive che sopra abblnmo citato sembrano 
preludere a un dibattito spregiudicato 
e demistificatore, esteso alle varie 
« facce • del potere economico: quella 
della pressione diretta, derivante dalla 
f?rz~ ?biettiva delle grandi organizza
zioni imprenditoriali, come la Confin
dustria; quella indiretta, più pericolo
sa e più subdola, che si sostanzia in 
complessi giochi di influenza in inter
m~azioni di funzionari ' pubblici 
« ideologicamente » amici e in « de
l~he . tecniche ,. a gruppi economici 
Prt~at1. da parte dei pubblici poteri 
(de1 nunisteri scarsamente efficienti -
Osserva Quadri Dirigenti - sono spes
~ costretti a giovarsi del contributo 
~ esP:Crti messi a disposizione da grup
~1 pr.1vati, di ricerche compiute nel
l .~mb1to di tali gruppi : e per lo più 
c10 avviene in modo unilaterale, senza 
un abbinamento di più posizioni 
«esterne•, diversamente ispirate, che 
renda quanto meno possibili dei raf
fronti). E vi sono, ancora, le pressioni 
che derivano da gruppi apparenteme{!te 
pubblici, ma in realtà operanti nel 
(uadr? di interessi particolaristici e di 
egam1 col potere privato, come è il 

caso ben noto della Federconsorzi; 
mentre diverso e più complesso è il f roble~a delle partecipazioni statali, 
e quali - afferma Quadri Dirigenti -
PDssono essere efficaci strumenti di po
litica economica, sganciati nei fatti dai 
centri di potere privato, se vi è « chia
rezia. di linee, tempestività di orienta
yi:nt1, sicurezza di scelte a livello po-
itico » (ma - aggiunge la pubb!icazio
n~ delle ACLI - negli ultimi dieci an
ni le partecipazioni statali « hanno avu
to un andamento pendolare, volta a 
dolta più attento al disegno politico 
el governo o riassorbito nella logica 

Puramente imprenditoriale • ). · 

Un giudizio duro. Registreremo a po
ste · · , rzorz come questa vasta tematica ver-
ta ·1 . svi uppata a Vallombrosa, non solo 
ne1 suoi aspetti tecnico-economici, ma 
~nche nei suoi aspetti politici . E' evi
. ente, infatti, che non potrà essere 
ignorato il rapporto ACLI-DC, nella 
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WARBURG 
LA RINASCITA 
DEL PAGANESIMO 
ANTICO 

Contributi alla storia della cultura. I capolavori di 
sensibilità psicologica e geniale padronanza del ma
teriale che hanno assicurato ad Aby Warburg un 
posto particolare tra i grandi storici dell'arte. Pre
fazione di Gertrud Bing. Rilegato L. 7000 

ROSARIO ROMEO 
IL GIUDIZIO STORICO 
SUL RISORGIMENTO 

Un bi lancio della scienza storica italiana. Edizioni 
Bonanno. L. 1800 
Dell'Editore Bonanno La Nuova Italia presenta inol
tre: VITIORIO FROSINI, Breve storia della critica al 
marxismo In Italia, L. 1800. ANTONINO BRUNO, La 
formazione del pensiero politico di Rousseau, L. 1200. 
MARIO CONDORELLI , Stato e Chiesa nella rivolu
zione siciliana del 1848, L. 1800. 

La Nuova Italia 
Aldo Visalberghi 
ESPERIENZA E VALUTAZIONE 

La nuova edizione del libro che per la prima volta in Italia ha 
affrontato organicamente i problemi della valutazione. L 2000 

Giovanni Miccoli 
CHIESA GREGORIANA 

Le esigenze di riforma che emergono nel secolo Xl da una 
realtà sanguinosa e feroce, sfiorata appena da dieci secoli di 
cristianesimo. L. 2800 · 

COMUNE 
E PROGRAMMAZIONE 

Scritti d1 Vittore Fiore, Marcello Fabbri, Sandro Fiore. Dec10 
Scardacc1one. Rino Formica, Nicola Damiani e Michele Cifa
relh. Un discorso concre:o e necessario nel momento in cui 
si parla di pianif1cazrone e neoreg1onalismo. Edizioni Lacaìta 
L. 650 

Novità Paldela: Al fred Wikenhauser, Introduzione al 
Nuovo Testamento (L. 3000), " la piu penetrante e 
sicura guida ai r isu ltati oggi raggiunti nel campo 
neo-testamentario "· Heinrich Schl ier, Lettera ai Ga
lati (L. 2500), un insuperabile commento paolino. 

11 



La vita politica 

12 

Hoc est sermone Latino: 
Aures tuas praebeas. 

Ergo audi. 

Audi ab Unione Automoblllum constructus est cur
rus 'lOvisslmus, etsl elus nomen est vetus et Ipse 
rotas per anterlores propellltur. 
Ouae res adhuc est nova. 
Ouodetrlglnta anni sunt, ex qulbus hodle prlmum 
in Unltls clvltatlbus Amerlcanls constructum esse 
tale vehlculum audlmus, rotas per anterlores pro
pulsum. 
Qua In raeda autem non cuncta sunt vetera, quae 
nova sunt: Multa vldebls, quae nova esse negare 
non poterla. 
Nova est forma, nova interiorum partlum omamenta, 
novus est motor. 
Non nlsl medlocrlter compressus quatemls lctlbus 
1lle vehlculum propelllt, deductus est ex Mercede 
Beni, In officina Popularlum Vehlculorum probatus, 
Unio Automoblllum eum construxlt. 
Septuaglnta vi equorum lmpulsus centena mllla pas
suum - vel CXLV chlliometra - slngulls horls per
volare potest: Atqul olei non nlsl septem lltra per 
centum chlllometra consumenda sunt et sex partes: 
Ouem plus praestare, consumere mlnus lnvenles. 
Secundls aurlbus audlas. quae dico, etiamsl voce tam 
summlssa Ipse susurrat. ut vlx audlri. 

La traduzione In llniiua Italiana al trova a pag. 30 

misura in cui le ACLI vogliano asso!· 
vere concretamente, nei confronti del 
partito di maggioranza relativa, al ruolo 
Ji un attivo « gruppo di pressione». 

Sulla OC il giudizio di Quadri Diri· 
genti è piuttosto duro: le « molte di
versità di sfumatura e di sostanza » 
impediscono alla OC, nel campo dell~ 
politica economica « come in altri », dt 
« presentarsi con posizioni fortemente 
unitarie » all'interno del partito, poi, 
nella posizione della maggioranza doro
tea « non si trova nessun accenno nè 
alla necessità della partecipazione popo
lare alla programmazione, nè alla sua 
funzione creatrice di un nuovo equili· 
brio nella ripartizione della ricchezza 
tra capitale e lavoro dipendente », men· 
tre « ancor più prudenziale nel valutare 
l'opportunità dell'intervento pubblico 
(che deve avere, il più possibile, ca· 
rattere sussidiario e integrativo dell'ini· 
:.dativa privata) è la posizione della cor· 
rente di destra, centrismo popolare ». 

Polemica esplicita, quindi, e, se a 
Vallombrosa i toni non saranno addol· 
ti, i «benpensanti» avranno di nuovo 
ampii motivi per gridare allo scandalo, 
anche perchè l'incontro di fine agosto 
- seppure non ha di per se stess? 

. compiti deliberativi, ma solo di ri· 

cerca e di studio - cade tuttavia a 
breve distanza dal 10° Congresso nazio
nale delle ACLI, convocato a Roma da~ 
3 al 6 novembre, e le discussioni d1 
Vallombrosa non potranno non influen· 
zare il dibattito di Roma. 

Sarà quindi possibile cogliere almeno 
alcuni sintomi degli « stati d'animo » 
presenti nel mondo cattolico, e in par· 
ticolare fra i lavoratori di orientamento 
cattolico. Che si tratti di « stati d'ani· 
mo » ostili al sempre più accentuato 
moderatismo della OC (e di delusione 
per il melanconico tramonto delle spe
ranze di rinnovamento che avevano ac· 
compagnato il sorgere della politica di 
centro-sinistra) è indubbio. Gli « stati 
d'animo », tuttavia di per se stessi non 
fanno storia e nemmeno cronaca; epos· 
sono facilmente risolversi in prote:.ta 
velleitaria o in sterile rassegnazione. 
Sarà quindi interessante vedere se e in 
quali limiti, e con quali margini di 
autonomia, le ACLI, che del mondo 
cattolico rappresentano indubbiatnente 
la componente più dinamica e più 
aperta a soluzioni di avanzamento de· 
mocratico, riusciranno a « razionaliz· 
zarli », sul terreno di concrete propo· 
ste e di coerenti impegni di azione 
politica. 

GIORGIO LAUZI • 



DAL CATALOGO DEI DISCHI DEL SOLE 

CANZONI D'USO 17 cm./33 giri 

DS 19 Ivan Della Mea. Ballale della violenza 
DS 25 Dario Fo e Fiorenzo Carpi, Le canzoni di •Settimo: ruba un po' meno• 
DS 30 Ambrosina, Sorella, Svampa, Della Mea. Proposte per Milly 
DS 33 Gruppo Padano di Piàdena, La Legge del padrone 
DS 36 Ivan Della Mea, Ho letto sul giornale 
DS 35 Silvano Spadaccino, Il cammino senza speranza 
DS 41 Fausto Amodeì, Canzoni didascaliche 
DS 42 Gualtiero Bertelli, Sta bruta guera che no xe finia 
DS 43 Ivan Della Mea, La mia vita ormai 
DS 52 Rudy Assuntina, Uccidi e capirai 

L'ALTRA ITALIA 

DS 101/3 
DS 104/6 
DS 107 /9 
DS 110/12 
DS 113/15 
DS 116/18 
DS 119/21 
DS 122/24 

Le canzoni di • Bella ciao • 
La prima Internazionale 
Arrendersi o perire 
Il cavaliere crudele 
Il Vìet Nam è qui 
Addio padre 
Ci ragiono e canto 
Ivan Della Mea, lo so che un giorno 

COLLEZIONE INTERNAZIONALE 

DS 51 Atenr in piazza 
DS 57 Sul fronte del Vietnam 
OS 58 Il grido di Spartaco 
DS 5g Viva la Revoluci6n! 
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Cm~N·Y 

RusK 

LtN·PIAO 

LA rivolu-done in armi 

la guerriglia 
non la guerra 

Nonostante le apparenze la lotta per la succes
sione a Mao non è terminata. Il prevalere della cor

rente moderata o di quella intransigente dipenderà 
in larga misura dai prossimi avvenimenti: se gli ame

ricani saliranno il gradino della guerra - quello che 
i cinesi hanno chiaramente indicato - sarà la vitto
ria degli intransigenti (più o meno estremisti); se si 

saprà evitare la guerra, torneranno alla ribalta i mo
derati. In certa misura, i due uomini apparsi alla tri

buna il 18 agosto, Lin Piao e Ciu En-Lai, hanno in
dicato fisicamente al mondo intero l'esistenza di una 

alternativa. 

di LUCIANO VASCONI 



L a cautela e l'analisi dei fatti dovreb-
bero essere il metodo di accerramento 

dcli~ situazione cinese. Invece troppo spes
s~ .c1 troviamo di fronte a giudizi o pre
visioni che nascono soltanto sul terreno 
della guerra fredda e della crociata, non 
di. r~do con origine ranistica. Siamo i 
~nm1 (e non lo diciamo adesso) a ~tto
lineare che molte distor~ioni nell'interpre
tare gli avvenimenti cinesi derivano da 
un dibattito interno a Pechino che si svol
~e in cifra, jn chiave dogmatica, e non 
e acce$sibile all'osservatore esterno, se non 
con molta fatica e, anche cosl, con mar
~n~ notevoli di approssimazione. Gli ul
Umi eventi non hanno facilitato la com
prensione, ma questo non ci autorizza a 
ca~biare metodo di indagine. Ad altri, 
9uindi, il poco onesto incarico <li fornire 
interpretazioni demonia~he o da camicia 
di forza, come se i dirigenti di Pechino 
non avessero altro jn mente che pianifi
~te la costruzione di casse da morto, per 
1 loro popolo e per l'umanità intera. La 
realtà non è cosl irrazionale e - vorrem
mo aggiungere - idiota. Questo vale an
~~e di fronte al culto di Mao, alle assur-
~tà che ne derivano e alla ripugnanza 

c e tutto ciò determina in noi. 
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MANIFESTAZIONE STUDENTESCA A PI!CUINO 

La rivoluzione culturale 

Il culto di Mao. La deificazione di 
Mao Tsc-tung è inaccettabile sotto ogni 
punto di vista, e anche noi siamo pronti 
a ironizzare sulle nuotate a tempo di re
cord del settantaduenne statista, cosl co
me respingiamo senza mezzi termini 
l'ostracismo, lanciato da Pechino, contro 
la cultura occidentale in blocco, pa~sata e 
presente. Siamo anche consapevoli del 
fatto che la Cina comunista, mettendo al 
bando Shakespeare, Balzac, Goethe, Bee
thoven o Einstein, non soltanto combatte 
contro j mulini a vento ma inaridisce la 
propria cultura, ritarda il cammino del 
progresso e si espone a un periodo di 
oscurantismo che non verrà pagato unica· 
mente in termini culturali, ma civili: ci~ 
di ulteriore coercizione, di nogazione del
la libertà di ricerca e della libertà come 
tale, con conseguenze di estrema gravità. 

Detto questo, occorre comprendere 
- non giustificare - l'origine del feno
meno, per capirne i limiti e soprattutto la 
provvisorietà. La Cina ha conqui~tato la 
propria indipendenza contro il pensiero 
occidentale, così come le veniva forzata· 
mente imposto sulla scia delle domina 
zioni coloniali o semicoloniali. Lo spirito 
nazionalistico, in un paese di antichissima 

civiltà ridotto per decenni alla condizione 
di riserva di caccia per ogni tipo di ves
sazione imperialistica nel corso dell'Otto
cento e del primo Novecento, non poteva 
non trovare un terreno fertile, anche se 
dall'Occidente veniva importato il pen
siero marxista jn versione leninista. Co
munque si tratta di un nazionalismo ;ui 
generi;, che pretende far piazza pulita 
non solo di ogni contaminazione occi
dentale, ma anche delle proprie tradizioni 
nazionali: un colpo di spugna su tutto 
il passato. Vi è dell'infantilismo estremi
stico in tutto questo, ma vi è anche una 
carica di rivolta che non nasce dal nulla, 
ma dal sangue e dalle sofferenze di un 
popolo. E' nella liquidazione di tale pas
sato la chiave per il superamento dell'on
data xenofoba. Il paragone con Hitler e 
il nazismo non regge, perchè la Germa·. 
nia degli anni trenta non proveniva da un 
baratro coloniale di simile portata, non 
doveva imporre e consolidare la propria 
indipendenza ma mirava a liquidare l'in· 
dipendenza altrui. Il nazionalismo cinese 
ha limiti ben più circoscritti e non è, 
come tale, in fase espansionistica: anche 
per quei fermenti ideologièi che, facendo 

--+ 
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Agenda internazionale 

leva sull'internazionalismo, vengono a col
lisione con lo spirito nazionale, ne ri
ducono i lati negativi e ne impediscono, 
o ne impediranno, la crescita, a meno di 

• una completa rinuncia ai postulati marxi
sti-leninisti. 

Anche il paragone con il culto di Stalin 
non regge, a un esame attento. Nell'Unio
ne Sovietica il culto c:bbe origine sulla 
tomba di Lenin, con Stalin pontefice a 
trasferire l'idolatria su se stesso e a man
tenersela per un trentennio. Il culco di 
Mao è relativamente rC<'cntc. nelle forme 
parossistiche tipiche dello ~talinismo, e 
ha preso piede negli ultimi anni della sua 
vica. E' il culto di un Lenin vivente, ed 
è per lo meno ancora da dimostrare che 
possa sopravvivere a vantaggio di un 
qualsiasi successore, per le conseguenze 
negative: che determinerà a danno di que
st'ultimo, sin d'ora evidenti per qualsiasi 
cinese colto, a contatto con l'impetuoso 
sviluppo economico e tecnologico del 
paese. In certa misura il culto di Mao vi
vente è una forma di immunizzazione 
contro il ripetersi di un analogo tenta
tivo. Quando Mao sarà scomparso di sce
na, i cinesi da un lato continueranno a 
deificarlo, ma insieme, con ogni probabi
lità, avranno già toccato l'assurdo di que
sta tecnica di potere, e non saranno in
dotti a ricorrervi una seconda volta. 

Nel culto di Mao è inoltre identificabile 
una caratteristica ancora più provvisoria 
e contingente. Mao viene idolatrato nel 
momento in cui i dirigenti di Pechino te
mono di essere coinvolti in una guerra 
con lAmerica: il culto è il modo, sia pure 
primitivo, di dare coesione a un popolo 
che viene educato allo spirito internazio
nalistico malgrado le attuali chiusure na
zionalistiche, e diventa la soluzione più 
facile (o ritenuta tale per errore) di fronte 
ad altri concetti più elaborati e che richie
dono un'adesione ragionata; è il simbolo 
della resistenza, come ne fu simbolo il 
nome di Stalin per molti cittadini sovietici 
durante il conAitto mondiale. S,. la Cina 
potrà evitare la guerra, il culto perderà 
il suo valore di utilità, e rivelerà soltanto 
gli eccessi, come nell'URSS dopo• il con
Aitto. In una situazione non più di emer
genza i miti, in altre parole, faranno po
sto alla ragione e poi alla critica, in rap
porto alla crescita economica e civile del 
paese. 

L'ascesa di Lin Piao. Il 18 agosto Lin 
Piao è apparso a Pechino, nel grande 
comizio tenuto a chiusura dcl comitato 
centrale del partito, come il successore di 
Mao. Ha parlato in suo nome cd è stato 
citato subito dopo il leader in termini elo
giativi, come corretto interprete dcl suo 
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« pensiero >>. Lin Piao era anche stato 
l'unico dirigente cinese ad essere citato 
nel documento politico votato a conclu
sione dei lavori del comitato centrale. J)i 
qui l'interpretazione che sia il successore 
designato, investito da Mao Tsc-tung, il 
«delfino». 

E' una ipotesi più che plausibile, anche 
perchè Lin Piao, e gli uomini a lui vi
cini, hanno avuto una parte determinante 
nella cosiddetta " rivoluzione culturale » 
e nelle epurazioni. Direi, però, che anche 
dando per valida questa interpretazione, 
che appare la più fond1ta, non si deve 
escludere - per prudenza - che gli 
onori conferiti a Lin Piao rientrino essi 
pure in una situazione <li emergenza. 
Non è da escludere, cioè, che la leadership 
cinese abbia voluto sottolineare soltanto 
che, in questa fase, di pos\ibilc scontro 
con l'America, il presidio delb nazione 
sono le forze armate, e quindi il loro co
mandante, ministro della Difesa. Anche il 
fatto che Mao sia apparso al comizio in 
divisa militare può avere questo signifi
cato senza necessariamente assumere quel
lo dell'investitura di Lin Piao come suc
cessore. 

Gli osservatori occidentali hanno dato 
molta importanza all'elenco delle persona
lità presenti al comizio, e all'ordine di 
precedenza rilasciato dall'agenzia X uova 
Cina. Liu Sciao-ci, finora comidcrato il 
« numero due » dcl partito avendo as
sunto la carica, lasciata vacante da Mao. 
di presidente della repubblica, è stato ci
tato solo ali' ottavo posto: ergo, retroces
sione. Osserverei che non sempre i cinesi 
hanno fornito elenchi così· pedanti e mi
nuziosi, e significativi, come quelli in 
uso a Mosca all'epoca di Stalin, e che 
quindi è prematuro trarne indicazioni as· 
solute. Liu Sciao-ci aveva parlato, appena 
il 22 luglio, a un milione di persone {tante 
quante hanno ascoltato Lin Piao), nella 
medesima piazza di Pechino, quella della 
« Porta della pace celeste», quando am· 
monì gli americani, dopo i bombarda
menti di H anoi e Haiphong, a non com· 
mettere errori di calcolo e a non sotto· 
valutare l'impegno cinese per il Vietnam. 
Il capo dello Stato è uscito sconfitto dal 
comitato centrale del l-12 ago~to? Puè> 
darsi, ma ancora nulla lo conferma. 
Quindi è ancora necessaria la cautela. 

Lin Piao, secondo l'agcnzi:i iugoslava 
Tanjug, avrebbe sostituito Liu Sciao-ci co
me primo vice-presidente <ld partito; ma 
finora, in realtà, non è mai esistita la ca
rica di « primo vice », e i vice-presidenti 
più quotati sono sempre stati: Liu 
Sciao-ci, Ciu En-lai e Lin Piao (senza un 
preciso ordine di precedenze). Sempre 
secondo la Tanjug, Mao avrebbe ceduto 

a Lin Piao la presidenza della commis
sione militare del parùto, il che è proba· 
bile anche per ragioni pratiche. In ogni 
caso il Consiglio nazionale di difesa (or
gano statale) è diretto ancora da Liu 
Sciao-ci come presidente della repubblica. 

L'ascesa <li Lin Piao è evidente, e 
- ripetiamo - è probabile che egli !>Ìa 
il successore designato (anche per i mo
tivi che abbiamo già detto in altre occa· 
~ioni e che ricorderemo: la sua posizione 
di « centro » e di equilibrio fra le diverse 
correnti dcl partito), ma è prematuro, 
forse trovarne una conferma sicura sulla 
base di quanto è accaduto a Pechino il 
18 ago!ttO, per le considerazioni già 
esposte. 

La teoria della guerriglia. Abbiamo 
già accennato, su questa stessa rivista, al 
fatto che Lin Piao è il più « maoista i> 

dci dirigenti cinesi, per le sue posizioni 
politiche. Assertore della teoria della guer
riglia come strategia della rivoluzione 
mondiale, c;gli, nel saggio che risale allo 
scorso settembre, ha dato all'esperienz:i 
cinese di cc accerchiamento delle città per 
opera delle campagne l> il valore di mo
dello universale, preconizzando la rivolta 
dci popoli d'Asia, Africa e America la
tina contro le cittadelle capitalistiche dcl 
Nord-America e dell'Europa. Una tesi 
estremistica, è stato osservato, ed è vero. 
Ma non al punto di confondere la guer· 
riglia con la gue"a· la strategia con la 
tattica. E questo risulta anche dal docu· 
mento del!' ultimo comitato centrale, pro
prio là dove nega la possibilità di un 
fronte comune con i Jovietici per il Viel· 

Ciu EN LAI 

11am, perchè un'azione congiunta - a 
parere dei cinesi - significherebbe guerra 
e 11011 guemglia. 

E' importante 
aspetto essenziale 
contro i sovietici, 

comprendere questo 
della polemica cinese 
anche per chi non lo 



condivida. Il noto <<manifesto» di Lin 
Piao, il saggio "di settembre, fu chiaris
simo nel distinguere il confine fra stra
tegia e tattica, fra la rivoluzione mondiale 
col metodo della guerriglia, basato sul 
disprezzo strategico dell'avversario (la « ti
gre di carta» che a lungo termine si rive
lerà tale), e l'attenta analisi degli ostacoli 
che di volta fo volta ininano e possono 
compromettere gli obiettivi finali, analisi 
da cui dipende l'apprezzamento tattico, 
la non sottovalutazione del nemico (la 
« tigre di ferro » a scadenza ravvicinata, 
che può colpire e uccidere). Da questa 
distinzione Lin Piao affermò che nel 
Vietnam la rivoluzione dovevano com
pierla le popolazioni locali, da sole, senza 
interventi esterni, ci<X con la tattica della 
guerrtglia, non con quella della guerra 
frontale che avrebbe coinvolto la Cina, 
o l'URSS. Tale ragionamento ~ meno 
a~tratto di quanto non appaia a prima 
vista: i cinesi calcolano che in una guer
ra .frontale il loro paese dovrebbe misu
rars_i con la (( tigre di ferro » e porrebbe: 
s~b1~c: colpi catastrofici (lieve: è il margine 
d1 differenza tra il concetto di « tigre di 
ferro » e ciò che Krusciov obiettò a suo 
tem~: che la " tigre di carta » aveva 
denti atomici); in una guerriglia prolun
gata, invece; gli americani potrebbero ri
sultare perdenti, potrc.:bbero « stancarsi », 
pe~chè non si distrugge un movimento di 
resistenza che non ha frontiere olcre le 
quali fare il vuoto con tutto il peso della 
potenza militare USA. Se un calcolo dcl 
genere non tiene conto di quel che suc
cederebbe nel caso di una rottura totale 
d_ei. collegamenti tra un focolaio di guer· 
nglta e le retrovie rivoluzionarie (nel 
caso specifico tra il Sud-Vietnam e il 
Nord-Vietnam) e ci~ che il vuoto si 
può fare ma ~ patto della liquidazione 
c~mpleta del regime di Hanoi - obiet
tivo che gli americani non hanno .ancora 
scelto in via as~luta, pur avvicinandosi 
a tale « gradino » della guerra -, è stato 
~ttavia riconosciuto, dagli stessi strateghi 
di Washington, che finora i bombarda
rne_nti oltre il x'f parallelo non hanno 
sc:r~amc:ntc: danneggiato nè le capacità di 
resistenza dei vietcong, a sud, nè le in
filtrazioni di aiuti da nord. Ed è proprio 
per tale: relativo fallimento dell'offensiva 
aerea che: ora gli Stati Unti non escludono 
operazioni più radicali: bombardamenti 
~~tali oppure: intervento terrestre: oltre: la 
;?ea di demarcazione tra i due Vietnam. 

1no a questo momento, ci<X, la tattica 
della guerriglia, malgrado il prezzo im
~sto. alle popolazioni, dimostra di essere 
l< 1nv1ncibile », anche se non dimostra di 
poter vincere:. 

Il quadro muterebbe radicalmente con 
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(da Newsweek) 

un aiuto esterno comune che varcasse i 
limiù dd non intervento: un consistente 
aiuto sovietico, che per ragioni logistiche 
richiedesse un massiccio transito in ter· 
ritorio cinese, intanto esporrebbe la Cina 
a ritorsioni americane, in secondo luogo 
trasformerebbe la guerriglia in guerr.a, 
sia pure non dichiarata. Con due pericoli, 
a parere cinese: una guerra frontale: tale 
da esporre le forze rivoluzionarie ai colpi 
della (( tigre di ferro » (avventurismo tat 
tico), e in definitiva il ricorso a negoziati 
di pace tra le grandi potenze, URSS e 
USA in primo luogo, che concluderebbero 
un compromesso a danno della guerriglia 
( C?pportunismo strategico). Ecco perchè Pe
chino non vuole l'intervento sovietico: 
la guerra, anche se 'combattuta indiretta
mente, in territorio neutro, fra le super
potenze atomiche, è una risposta troppo 
pericolosa e: nello stesso tempo crea le con· 
dizioni di un compromesso senza vinci
tori nè vinti; la guerriglia prolungata può 
porsi invece l'obiettivo ambizioso della 
vittoria, pc:rchè gli americani o si stan· 
chc:ranno o si accorgeranno che il loro 
intervento estremizza la lotta anche fuori 
del Vietnam, creando focolai insurrezio
nali a macchia d'olio (situazione gi~ ac
certabile in Thailandia). 

Il gradino della guerra. Se questa è 
la strategia cinese, è fondato supporre 
che escluda la guerra, e in particolare una 
guerra ci no-americana? Due noti esperti, 
i giornalisti Edgar Snow e Robert Guil
lain, hanno risposto, con pessimistico rea
lismo: il primo che sono gli americani 
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ad aver già iniziato, di 
fatto, la guerra con la Ci
na, attaccando il Nord
Vietnam; il secondo che 
la Cina ha deciso di pre
pararsi a questa guerra, 
anche se n<m ha l'inten
zione di scatenarla. Il 
giudizio di Guillain, in 
particolare, è convincente, 
anche se la sua tesi della 
« scdta della guerra », da 
parte cinese, va accolta 
con la precisa riserva che 
egli stesso indica (e non 
va storpiata, come hanno 
fatto certi commentatori 
italiani, i quali hanno at· 
tribuito a Pechino la 
« volonr.ì di provocare » 
tale conflitto, anzichè di 
prepararsi a subirlo). 

Gli· americani, dice 
Guillain, sostengono che 
il limite della « pazien-
za » dei cinesi coincide 

con le loro frontiere, e purchè queste non 
siano varcate la Cina non interverrà. 
Questo, aggiunge il giornalista francese, 
è un grave: errore di calcolo: Pechino non 
può tollerare la sconfitta dd Nord-Viet· 
nam, e prima che il regime di Hanoi 
crolli wto le bombe o sotto il tallone dcl
l'occupanre americano i cinesi faranno 
come in Corea, senza aspettare che i fanti 
USA si attestino al loro confine:. 

Questa valutazione è fondata, proprio 
perchè i limiti dc:lla sicurezza cinese (co
me i limiti di sicurezza di ogni grande 
potenza) non sono le fronùere nazionali, 
ma la sfera di influenza che le protegge. 
Pechino nega il principio e la pratica del
le sfere d'influenza, ma vi sostituisce - e 
le conseguenze coincidono - jl principio 
dell'internazionalismo, applicato secondo 
il criterio che la sconfitta di un movimen
to di guerriglia farebbe arretrate tutto il 
fronte rivoluzionario, specie nc:l Vietnam 
che è « la prova<hiavc: » di questa tesi 
(dice Guillain). 

Questa interpretazione coincide: con 
quanto abbiamo già affermato in altra 
occasione: che se Pechino non vuole la 
guerra con l'America, ed entrerà in cam
po soltanto quando si sentirà direttament: 
minacciata, porrà il limite: di questa mi
naccia sufficientemente al di là delle pro
prie frontiere per combattere in territorio 
neutro una guerra convenzionale. come 
ultima risorsa prima di vedere gli ameri
cani attestati al confine nazionale. Que
sta « scelta della guerra », come alterna
tiva, non annulla la scelta prioritaria dcl-
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la guerriglia: svela il gradino oltre il 
quale la Cina si sentirà direttamente mi· 
nacciata (e non a caso gli americani hanno 
finora graduato l'escalation evitando di 
distruggere il Nord.Vietnam o di occu
parlo). 

I dirigenti di Pechino non avevano dd 
resto nascosto che esiste questo gradino 
invalicabile: lo ha scritto Lin Piao nel 
settembre 1!165 (i vietnamiti devono fare 
1c da soli » ma i cinesi non permetteranno 
la loro sconfitta), lo ha detto Ciu En-lai 
nel maggio 1g66 doPo l'esperimento della 
bomba H ru<limentalc (i cinesi non vo
gliono la guerra ma se saranno c1 attac· 
cati » scateneranno un conflitto 1c senza 
frontiere»), lo ha ripetuto Liu Sciao<i nc:I 
luglio 1ifii (gli americani non devono 
farsi illusioni: la Cina è la « retrovia n 
dcl Vietnam, e i suoi abitanti ne sono la 
« riserva »). Lo hanno detto con differenti 
accentuazioni, che probabilmente riActto
no le posizioni Politiche interne di questi 
leaders: Liu Sciao-ci il più a sinistra, 
Ciu En-lai il più a destra (in senso mo
derato), Lin Piao su una Posizione inter
media e « centrista » (l'insistenza sul fare 
11 da soli » ma nel quadro di una conce
zione globale della strategia della guerri· 
glia). Probabilmente la linea di Lin Piao 
è: quella che ha prevalso, e questo spiega 
la sua apparizione in primo piano il. 18 
agosto a fianco di Mao, sia nel signifi
cato di designazione come successore sia 
in quello di prevalenza momentanea di 
orientamento politico-militare. 

E' stato notato che il 18 agosto ha par
lato anche Ciu En-lai (citato come terzo 
uomo dcl regime, <loPo Mao e Liu Piao, 
stando all'elenco di Nuova Cina). Ciò si
gnificherebbe che esiste ancora una linea 
di riserva, più moderata di quella <li Lin 
Piao. Credo sia esatto (e verrebbe a con· 
fermare quanto abbiamo già sostenuto: 
una alleanza e una reciproca integrazione 
fra il 11 centro maoista » del partito, iden· 
tificabile in Lin Piao, e la corrente mode
rata). Il prevalere dell'una o dell'altra 
corrente a Pechino, e quindi anche il 
problema ddla successione a Mao. dipen
derà in larga misura dai pros.\imi avve
nimenti: se gli americani saliranno il 
gradino della guerra - quello che i ci
nesi hanno chiaramente indicato - sarà 
la vittoria degli intransigenti (più o meno 
estremis1i); se ~i saprà evitare la guerra, 
torneranno :tlla ribalta i moderati. Tn 
certa misura, i due uomini apparsi alla 
tribuna il 18 ago~to, Lin Piao e Ciu En· 
lai, indicavano fisicamente al mondo in· 
tero l'esistcn'za di una alternativa. Questa 
alternativa è nelle mani dell'Occidente, 
e ne siamo res~nfabili noi. 

LUCIANO VASCONI • 
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BRASILE 

• • 
1vescov1 
e la rivoluzione 



11 comandante della 4' Regione mili
tare del Brasile ha accusato recentemen-

te Hddcr Camara arcivescovo di Recife, 
di <e fare il gioco dcl comunismo inter

nazionale ». Hddcr Camara non si è 
difeso pubblicamente, ma lo hanno fatto 

per lui 6o sacerdoti con José Ddgado, 
\'escovo di Fortaleza in testa. 

Mons. Hdder Camara il 12 aprile 

del 1964, lo stesso giorno in cui il Con

gresso eleggeva presidente Jd Brasile il 

maresciallo-dittatore Castello Branco, pren
deva possesso <ldla sua diocesi Olinda 

Recife nel Nord-est brasiliano afferman
do nella omelia: « Le riforme cd il 

progresso sociale non possono venire dal 

vertice, dev'essere la base ad attuarle». 

Nell'aula dcl Concilio Vaticano e nei sJoi 

interventi extraconciliari, nelle conferenze 
tenute alla libreria «Paesi nuovin a Roma, 

nel centro di "Documentazione olandese 
del Concilio•>, il ve.scovo brasiliano si pre
sentò come uno strenuo assertore delle ven
tate di rinnovamento che scaturivano dal 

C6ncilio Vaticano Il e sarebbe oggi il 
leader del progressismo cattolico in Brasi
le che attualmente rischia <li scontrarsi 

duramente con Castello Branco. 

Ma non è solo lui. Nel 1<)63 5 vescovi 
brasiliani sotto la direzione di mons. 
José Tavora, arch·escovo di Aracaju, pub

blicarono un corso <li alfabetizzazione in
titolato Vivere e /ollare. Quello bra

siliano - vi si afferma - è un popolo 

sfruttato e non soltanto dai bra~iliani. 
Molti stranieri sfruttano il nostro popolo. 
Come tirare fuori il paese da questa si
tuazione? ». 

E' vero che Recife, forcaleza, Aracaju 

sono diocesi del Nord·est brasiliano e si 
dovrebbe tener conto delle peculiari con

dizioni sociC>-CCOnomiche di questa re

gione per capire il radicalismo del pro

gressismo cattolico brasiliano. Nel Nord
est, dove vivono 23 milioni di abitanti, 

i proprietari latifondisci hanno un loro 

uoll\o di fiducia che si reca periodicamen

te nelle tenute a riscuotere dai contadini 

i due terzi di ciò che questi hanno pro

dotto e venduto, inoltre il padrone ha il 
diritto di comprare la metà di ciò che 

la fattoria produce al 30-40 per cento di 
meno rispetto al prezzo di mercato. Il 
padrone orienta il « feudo » verso le mo

nocolture industriali come ad esempio co
tone; e vegetali con il risultato che uno 
Stato come il Rio Grande Dc Nortc è 
costretto ad importare dal sud dcl Bra-
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sile oltre il 70 per cento delle sue derrate 

alimentari a prezzi quasi proibitivi per 
dei contadini che hanno un reddito uffi

ciale di appena 13.000 lire l'anno. 

Un sacerdote sindacalista. Come far 
uscire il paese da questa ~ituazionc? Re
centemente il presidente delle conferenze 
cattoliche di Rio ha dichiarato: «Fra 
la croce e la spada noj sceglieremo sem
pre la croce ». Non si tratta, però, di 
scelte ideologiche. Il progressismo catto
lico sta diventando in Brasile anche un 
fenomeno politico. E' vero che l'alto cle
ro dovrà badare alle idee, alla dottrina, 
ma le azioni spesso provocate da singoli 
preti, sia isolatamente che in alleanza con 
altre forze non cristiane, finiranno per 
porre difficili problemi pastorali a una 
Chiesa che sembra aver paura di andare 
troppo avanti proprio con i fatti. 

Uno di questi sacerdoti è il padre · 
Francisco Lage, oggi esiliato politico nel 
Messico con il leader delle leghe conta
dine Francisco Juliao. In una intervista 
concessa il 18 marzo al settimanale uru
guayano .\farcha, padre Lagc, ?ichia· 
rava: Senza esagerare posso assicurare 
che la nostra posizione è quella di almeno 
mille sacerdoti brasiliani che sono vinco
lati alle masse e soffrono con loro. Ab
biamo superato la mentalità paternalista. 
Se la Chiesa europea ha qualche cosa da 
insegnarci è quello che non si deve fare. 
Non vogliamo nessun professore di ri
voluzioni. Fra i politici espulsi o esiliati 
Arraes, Juliao ed io vogliamo una revo
luzione socialista, ma fatta da noi'>1. 

Il padre Lage, che proviene da una fa
miglia di latifondisti, fu eletto deputato 
federale del suo Stato dai «favcla<los» di 
Belo Horizonte (Minas Geraes). Arrestato 
nel 1964 fece 8 mesi di prigione e pro
cessato fu condannato a 28 anni di re
clusione. I sindacati contadini da lui orga-

CASTELO BRANCO 

• 
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MONS. CAMARA 

nizzati si erano uniti alla linea rivolu
zionaria, violenta, delle leghe contadine di 
Francisco Juliao, il Castro dcl Brasile. 

cc Non abbiamo speranze di convertire 
gli imperialisti. E' troppo tardi perchè 
riescano a essere intelligenti. Alla violen
za programmata dobbiamo rispondere con 
la violenza delle masse: per una rivolu
zione socialista specificamente brasiliana, 
umana ma nello stesso tempo violenta ... ». 
« E' molto tempo che nelle nostre scuole 
cattoliche si insegna che il popolo ha di
ritto di uccidere il tiranno ... ». Anche Le 
nouvd observateur dd 9"15 del marzo 
scorso raccoglieva simili dichiarazioni da 
P. Lage e da Francisco Juliiio. 

Il paternalismo del Vaticano. Che 
cosa propone la Chiesa eu~opea, « pater
nalista», a questi rivoluzionari, che troppo 
spesso vengono accusati di « massimali
smo anarchico »? Prima di tutto la pace 
e soprattutto la prudenza. Il 28 aprile 
1<)64, appena insediato Castello Branco. 
Paolo VI visitava il collegio brasiliano a 
Roma e, dopo aver evocato la sua visita 
in Brasile quando era cardinale di Mi
lano, assicurava che aveva seguito « con 
viva trepidazione ma anche con sicura 
speranza lo svolgersi degli aV\·enimenti ». 
Il papa poneva quindi in rilievo cc la con
naturale ripulsa della coscienza brasilia
na per la violenza ». Pochi giorni dopo 
una nota dd vice direttore di L'Osser
vatore romano, Federico Alessandrini, 
precisava che il papa aveva accennato al
la recente crisi dd Brasile e< non per 
esprimere un giudizio politico su di es
sa, ma per compiacersi che tutto fosse 
avvenuto senza violenza ». La nota del
{' Osservatore insisteva nel rilevare che 
non compete al sacerdote in Brasile, 
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come altrove, individuare, affrontare, ri
solvere i problemi concreti della comu
nità, ma, aggiungeva, I« è suo dovcre
diritto propagare tra j f cdeli ed infondere 
in loro i principi dottrinali e morali che, 
rettamente applicati con intdligenza e 
sincerità di spirito, permettono di avviare 
a soluzione nella sede propria quei pro
blemi e quelle situazioni ». 

E più avanti l'Ossert1a1ore 1ns1steva: 
11 E' fin troppo noto che muovendo da 
concezioni materialistiche cd atee - quali 
il marxismo leninismo - uomini e par
titi, laddove non prevalgono, tentano di 
insinuarsi e di imporsi proponendo « dia
loghi », « incontri ii, « collaborazioni nel
le cose », promettendo ai cattolici che le 
loro convinzioni saranno, in ogni caso, 
rispettate ». 

Pragmatismo rivoluzionario. Non sap
piamo come avranno reagito a queste pa
role il padre Lage o quell'altro sacerc;lote 
colombiano, anche egli sostenitore della 
violenza, Camilo Torrcs, che morl alcu

ni mesi fa « guerrillero >>. Una cosa è si
cura ~rò: un cerro pragmatismo. latino-a
mericano •< sui generis 11 è da tempo sor
do a rutti quegli « ideologismi » e for
malismi policici ed anche a quelle « sa
ne dottrine » che vanno dalla idea al fat
to e noi\ viceversa. In America Latina sa
rà probabilmente difficile accreditare le 
11 vie dì mezzo», i partiti democristiani 
europei di centro ed anche di centro-si

nistra per i latino-americani sono puro 
conservatorismo. 

· Bisogna, dunque, osservare, attendere 
e giudicare dai fatti, se questi rivoluzio

nari che ogni giorno riscuotono consensi 
popolari sempre più vasti potranno coa
gulare cristianesimo e socialismo in un 
modo originale, come fino ad oggi la 
vecchia Europa non è riuscita a fare. 

Basta ricordare le misure prese da Ca
stello Branco con " ani istituzionali » 

contro il partido socia/ democrata e quel
lo laburista. Il 28 ottobre dd 1965 il pre
sidente promulgava un « atto istituzio
nale », in sostituzione di quello del 9 
aprile 1964 emanato dopo il rovesciamento 
dcl presidente C'.10ulart, che resterà in 
vigore sino al 15 marzo 1967. In base ad 
esso il presidente che è autorizzato a 
sospendere in ogni momento le riunioni 
del Congresso, a proclamare lo stato d'as
sedio e revocare jl mandato dei deputati, 
verrà eletto non più dal corpo elettorale 
ma dal Congresso. I partiti politici sono 
sciolti e la loro ricostituzione è ammcs-
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sa soltanto sulla base della legge emanata 

nell'estate 1965. Il 22 novembre dello scor· 
so anno viene emanato anche un decreto 
per disciplinare l'organizzazione dei par
titi politici. La base dei partiti sarà co

stituita dai blocchi parlamentari che si 
sono formati in seno al Congresso dopo 
« l'atto istituzionale» e i nuovi partiti 
non potranno utilizzare i nomi, le sigle e 
gli slogans di quelli vecchi. 

Due scadenze importanti. Il 5 feb-
·braio di quest'anno un terzo u atto isti

tuzionale» sanziona il sistema dell'elezio
ne indiretta anche per i deputati e i go
vernatori. Le due elezioni, quella dei go
vernatori degli Stati e quella dci depu
tati, avverranno rispettivamente il 3 set

tembre e il 15 novembre di quest'anno. 

E' intorno a queste date che si gioca 
l'avvenire politico dcl Brasile. Inutile è 
parlare delle misure prese contro intellet

tuali come gli economisti Celso Furtado e 
Josue de Castro, i governatori Miguel 
An;aes e Lione! Brizola, l'architetto di 
Brasilia, Niemeyer. (Circa 500 prigionie
ri politici e pilÌ di 2.500 esiliati si con

tano oggi in Brasile). 

.Ma Branco non si ferma qui: anche 
l'esercito paga. Il 19 maggio 1966 il co
mandante della zona militare di Rio 
Grande del Sud viene esonerato dall'inca

rico per aver criticato il governo. Si arri
va così all'8 agosto scorso quando il ma
resciallo Amaury Kruel uno dci maggio
ri protagonisti del colpo di forza che 
rovesciò Goulart abbandona il comando 
della 2• armata di stanza a San Paolo e 
si dimette dall'esercito, accusando il pre
sidente Castello Branco di voler instau
rare la dittatura nel paese. Il 12 aprile dcl 
1964 in un discorso a San Paolo, Krud 

aveva detto: •1 Non abbiamo tolto il r.o· 
tere alle sinistre per passarlo alle destre ». 
Anche se la rivista argentina Confir· 
mado commenta recentemente come 
un « colpo nel vuoto J> questa decisione 
di Amauri Kruel, è significativo questo 
spostamento di certi uomini politici. 1< Lo 
appoggio da pane di circa quaranta gc· 
nerali e duecento colonnelli al suo mcs· 
saggio - commenta infatti Confirmado -
non è rimasto sul terreno delle ipotesi e 
la indulgenza con la quale il governo 
ha incassato la sua insubordinazione sem
bra calcolata per togliere importanza ad 
un episodio isolato». 

JOSE' LUIS GOTOR • 

lettera 
dall'amarica 

li NUOVA 
PHllSTA 

(Il) 

Ormai più della metà della 
popolazione americana ha me
no di 40 anni, non conosce 
perciò che per sentito dire la 
crisi della seconda guerra 
mondiale, come guerra con· 
tro il fascismo, e dell'inizio 
della guerra fredda. 
Per questa metà della nazio
ne gli anziani, siano essi al 
Congresso, alla Casa Bianca, 
alla Corte Suprema, sono ideo
logicamente dei superati. 

I movimenti <li protesta di una volta vo
levano il miglioramento della «democra

zia » americana. Populisti. progressisti 
"muckrakers, new .iealers nrppure sr l:i 
~gnavano di criticare la dichiarazione dr! 
1776 e la costituzione del 1788, simboli 
del repubblicanesimo d:!mocratico. Fra i 
gruppi religiosi gli unici ad avere velleità 
separatiste furono i Mormoni, ma solo ~r 
poco tempo. Insistendo sull'uguaglianza 
nell'ambito della «democrazia», i catto
lici americani iniziarono, quasi tre genr 
razioni fa, il processo di assimilazione dcl 
quale si vedono oggi i frutti. Irlandesi ed 
ebrei, trattati a lungo come inferiori sia 
quelli che questi, volevano l'integrazione e 
non il proprio autonomismo, volevano, c<> 
me la totalità dei tedeschi, degli scandina· 
vi, dei polacchi, degli italiani, entrare a 
far parte da uguali della comunità demo
cratica nazionale, perdendo così la loro 
identità. Si tra~ti di alcuni movimenti 
politici, di alcuni gruppi etnici, di alcune 
nuove sètte religiose, la situazione si è ve-
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nuta trasformando. Si discuterà a lungo 
ddle cause, senza profitto e senza arrivarc
a conclusioni, ma quello che interessa 
maggiormente non è il perchè che ci sfug
ge dei fatti, sono i fatti stessi che possiamo 
\'edere con i nostri occhi. La divisione nel 
movimento dei diritti civili che molti pre· 
vedeYano alcuni anni fa, alcuni temendola 
ed altri auspicandola, è ormai un fatto 
compiuto ed è difficile che si possa tor
nare indietro. Da una parte vi sono i 
negri che vogliono essere americani e che" 
i loro avversari chiamano sprezzantemen· 
te moderati; sono i seguaci di Martin 
Luther King ed j membri della NAACP 
e della Urban League che collaborano con 
i bianchi integrazionisti la cui pressione 
ha influito prima sulla Corte Suprema e 
poi anche sul Congresso. Dall'altra parte 
sono i membri ed i simpatizzanti - in 
rapido aumento sia quelli che questi -
di CORE, SNCC, <lei Black Muslims, di 
dozzine di gruppi grandi e piccoli sem· 
pre più arrivi e sempre più numcrmi: non 
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ne vogliono sapere della democrazia ame
ricana, non vogliono essere « americani », 
vogliono essere nazione come lo sono i 
negri dell'Africa e di Haiti. Anche se 
e.sule, Nkrumah continua ad essere il loro 
massimo eroe, al quale fanno compagnia 
Touré e Keita. Si tratti di SDS o del Free 
Speech Movement gli studenti che ade
riscono a queste organizzazioni respingo
no integralmente e con disprezzo la de
mocrazia costituzionale americana, non 
vogliono sentir parlare di pluralismo ideo
logico e politico, di coesistenza su di un 
piede di uguaglianza di gruppi diversi, di 
legalità, procedura e compromessi; nelle 
dimostrazioni inneggiano ai Vietcong; ci 
tengono a differenziarsi dai comunisti sia 
ortodossi che « cinesi »; i loro eroj sono 
Tito e, a meno che non siano ebrei, Nas
ser; lo era Ben Bella. La così detta vec
chia sinistra (leninista e stalinista) aveva 
sempre insistito negli Stati Uniri che vo
leva operare nell'ambito della procedura 
democratica americana. La nuova sinistra 
respinge procedura ~ tutto il resto; appro
va e fa proprio quanto è serino nella rela
zione presentata al XXIII Congresso del 
PCUS e che è l'antitesi dell'idea democra· 
tica americana: « non vi può essere paci
fica coesistenza nel campo dei processi 
interni di lotta di classe»; ha come mas
simi eroi Castro e Mao. Fra i pacifisti vi 
sono quelli di vecchio stampo, la mag
gior parte anziani, i quali hanno in or
rore la guerra perchè guerra e perciò qual· 
siasi guerra; essi sono profondamente e 
sinceramente attaccati alle istituzioni del
la repubblica americana; vi sono, più nu
merosi , i pacifisti di nuovo stampo, la 
quasi totalità dei giovani che si dicono 
pacifisti, i quali sono in.tegralmente con· 
trari a « questa » guerra, la guerra dcl 
Vietnam, ma non a qualsiasi guerra; per 
essi costituzione e tutto ciò che vi è con· 
nesso, è semplicemente privo di senso. 
Non era possibile per j pacifisti britannici 
degli anni trenta evitare ad un certo pun
to di giustificare il proprio pacifismo ap· 
provando o almeno scusando il socialismo 
tedesco. La guerra del Vietnam già jnflui. 
)Ce sull'atteggiamento p.:ilitico di milioni 
di americani: con l'eccezione degli isola
zionisti puri, non è possibile per l'avver· 
sario della guerra evitare ad un certo pun
to di giustificare la propria posizione ap· 
i>rovancfo i Vietcong e ciò che essi rappre· 
sentano nella mente della maggior parte 
degli americani. 

Autonomisti negri, studenti (ed anche 
docenti) dichiaratamente ostili al sistema 
tradizionale americano, nuova sinistra che 
sotto molti aspetti ricorda il blanquismo 
ed 11 bakunini\mO dcl socialismo europeo 
pre-maixista. parifisti disposti ad appog· 
giare guerre giuste, sono i gruppi ~ei 
quali il pubbliro americano ha maggior-

~ 
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mente coscienz:t. Ma non sono i soli ad 
av\'ersare la « democrazia >1 degli Stati 
Uniti e a drsiòcrarc una trasformazionr 
completa dcl sistema americano. Vi sono, 
cd occorre tt"nerne conto per ciò che ri
guarda possihili sviluppi in un prossimCl 
avvenire, le correnti, mo\·imcn1i ed .orga
nizzazioni che mirano a trasformare 11 
sistema amtricano anche se <licono <li 
volerlo fare in nome della repubblica, 
della libertà, della costituzione.-, dci prin
cìpi dcl 1776. Sono gli anticomunisti inti-
grali cd impauriti alla McCarthy (ed an
che alla Nhon), i superpatrioti non solo 
<lei);. Birch Socicty ma anche di molte al
tre organizzazioni pi o meno clandestine. 
i razzisti bianchi che hanno nell'ex-gover
natore Wallacc dell'Alabama un esponen
te intelligente ed energico, i conservatori 
alla Goldwater. Non avversano il sistema 
americano ma hanno assunto nd suoi ri
guardi un atteggiamento di completa in
differenza milioni di cittadini, particolar
mente numerosi nelle classi per le quali 
la seconda guerra mondiale è storia e non 
esperienza vissuta. 

Eric Scvareid, il quale sei volte alla 
settimana commenta da Washington 

vi è niente di particolarmente eccezio
nale nei dissidi etnici ed economici 
interni che fanno parte del continuo 
processo di assestamento che ha carat· 
terizzato sin dagli inizi la società ameri
cana. Ed anche se provocano in ogni 
settore della popolazione un turbamen
to profondo quale non venne conosciu
to nè durante la prima e. la seconda 
guerra mondiale nè durante quella di 
Corea, le ostilità nel Vietnam non rap
presentano un gran che oggettivamente, 
nè dal punto di vista militare nè da 
quello finanziario. E' la somma dei dis
sidi etnici ed economici e del turba
mento causato dalla guerra che produ
ce una situazione di crisi . 

I luoghi comuni. Per evitare valuta
zioni sbagliate che possono anche es
sere pericolose quando ne deriva la 
politica di governi, è bene tener pre
sente cosa è in crisi, se la nazione, lo 
stato, la struttura socio-economica o 
semplicemente un insieme di idee e 
valori tradizionali e le i~tituzioni che 
ne derivano. Non è facile vedere nel 
suo insieme la nazione americana: vi 

MALCOM X 

o da New York alla televisione i fatti 
del giorno, poco conosciuto all'estero 
ma probabilmente uno degli osservatori 
più acuti, onesti ed equilibrati della 
scena americana, affermava recentemen
te che gli Stati Uniti sono in crisi per 
il fatto di dover far fronte allo stesso 
tempo ad una doppia serie di difficol
tà, di origine totalmente diversa e che 
nulla hanno in comune. Eccettuata la 
maggiore pubblicità e la maggiore con
sapevolezza da parte del pubblico, non 
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sono troppi elementi diversi in conti
nua trasformazione, troppe forze con
trastanti in movimento. Gli schemi 
ideologici più in voga dei quali ci ser
viamo per comprendere la realtà, appli
cati agli S~ati Uniti, hanno spesso un 
effetto deformante (come avviene quan
do si parla di una dittatura di gene· 
rali e di grossi industriali che, se esi
stesse, non avrebbe difficoltà a soppri
mere agitazione ed opposizione). Se 
non fosse per le tragedie che ne pos-

sono derivare - ne è un esempio la 
guerra stessa del Vietnam, frutto, ol
tre che di decisioni prese a Washing: 
ton, anche di decisioni prese ad Hanoi 
in seguito a valutazioni erronee - fa= 
rebbero sorridere la maggior parte dei 
luoghi comuni in base ai quali vengono 
giudicati gli Stati Uniti. Per evitare 
errori di valutazione è bene ricordare 
che non erano nè ignoranti nè sciocchi 
i dirigenti tedeschi che errarono mezzo 
secolo fa, o quelli giapponesi che erra· 
rono nel 1941; che errò Stalin nel 
1950, ed errava Mao prendendosela 
con Kruscev il quale comprese al
i 'ultimo momento ne11'ottobre del '62 
di essere alla soglia della terza guerra 
mondiale - ed agl saggiamente richi9· 
mando indietro navi sovietiche -, che 
errò il governo di Hanoi prima sottova· 
lutando la capacità combattiva ameri· 
cana, poi quando, convinto di aver vin· 
to la guerra e non comprendendo che; 
governo ed il più dei cittadini negli 
Stati Uniti avrebbero accettato una pa· 
ce senza vittoria ma non una disfatta, 
formulò condizioni che rendono difli· 
dli se non impossibili mediazioni, ne· 
goziati e compromessi, e contribuisco
no al prolungamento della guerra. 

La crisi indebolisce nazione e stato 
ma è assurdo pensare, cosl come stan· 
no oggi le cose, che li possa distrugge· 
re: è più probabile invece che ne esca 
fuori un rafforzamento in senso auto· 
ritario che farà nascere altri problemi. 
Si assiste oggi all'agonia del sistema 
americano tradizionale, la "democra· 
zia 11 quale è stata esperimentata pe~ 
quasi due secoli negli Stati Uniti. Ci 
sono le istituzioni ma si stanno arrug· 
ginendo rapidamente: manca l'olio rap· 
presentato dalla convinzione " demo
cratica 11 dalla quale le istituzioni de· 
rivano e che ne assicurava il funziona· 
mento. Nell'epoca storica che attraver· 
siamo l'unica alternativa possibile a!Ja 
" democrazia " indebolita da troppe di· 
visioni e da troppa tensione è un si· 
sterna in cui vi siano meno libertà 
politica (e perciò meno divisioni) e 
meno libertà di espressione (e perciò 
meno tensione). Non è questa l'alter· 
nativa che indebolirà nazione e stato. 
Sappiamo quanto poco valore hanno i 
paralleli storici interpretati lettera!· 
mente ma essi possono aiutare a pre· 
cisare una situazione. Chi ha vissuto 
abbastanza a lungo sa quale è stata 
l'~gonia qella 4" repubblica francese. 
Se la 5" sia preferibile alla 4" ognuno 
decide a seconda dei propri schemi 
ideologici. Preferibile o no, la 5" repub
blica - territorialmente e demografi
camente, economicamente e militar
mente una entità politica assai mode
sta nei confronti degli Stati Uniti -



ha in campo internazionale un peso 
che la 4' non aveva. Nel caso della Fran
cia è stato sufficiente un cambiamento 
interno per modificare l'equilibrio 
esterno. Incomparabilmente maggiore 
sarà J'influenzli in campo internaziona
le di un cambiamento interno negli 
Stati Uniti. 

Una situazione prerivoluzionar ia? 
Da quanto viene detto e scritto al
l'estero è evidente la convinzione di 
n;ioltì, non tutti necessariamente nemi
ci, c.he vi sia negli Stati Uniti una si
t?az1one rivoluzionaria o almeno pre
ri.voluzionaria. Se a Bucarest si inneg
giasse. a~li Stati Uniti come a Washing
t?n .si inneggia durante dimostrazioni 
a1 vietcong, se nella RAU i copti fa. f essero quello che i musulmani neri 
a~no negli Stati Uniti, vi sarebbero 

0 .e1 due paesi situazioni rivoluziona
r~e. Non è da sorprendersi se la mag
gioranza della intellighentia mondiale, 
v3:1u.tando avvenimenti in base a sche
d11. 1d7~logic.i identici o affini a quelli 

ei dmgenu rumeni ed egiziani sia 
convinta che la rivoluzione è pro;sima 
e che dalla rivoluzione verrà fuori se 
non lo sfacelo, almeno la paralisi tem
rranea degli Stati Uniti; che non so-
0 ad Hanoi cd a Pechino ma in molte 
altre capitali si prendano decisioni ba
s~te su questa convinzione. La valuta
zio~e cambia se si tiene presente che a 
C~icago, con quasi un milione di ne
gri e diversi milioni di bianchi inte
grazion.isti ed autonomisti negri: lavo
~an.do msieme, sono riusciti a mettere 
1~s1eme per la loro massima dimostra
~one appena cinquemila persone o giù 
. Il, e che i partecipanti alla contro

cliI?1ostrazione di segregazionisti bian
~f1 no~ sono stati più di tremila; che 
i pacifista Hughes assai stimato in 
t . l ' htti g i ambienti, ottenne nel Massa-
c Ussetts solo una frazione minima di 
vo~i; che su cinque milioni di studenti 
universitari solo uno su mille parteci
pt alle attività di organizzazioni in
c .use nell'espressione generica di Ra
dical Lef t, la sinistra avversaria del si
s~ema tradizionale americano. Una ir
ritazione della pelle non è necessaria
!llente indice di disfacimento fisico o 
intellettuale. In quanto alla guerra, un 
{orpo di spedizione di 300.000 uomini 
o anche di meuo milione come, con 

tutta probabilità, sarà fra non molto) 
e, spese che costltut5COno appena 
11,5% del prodotto nazionale lordo, 
non sono tali da creare la soli il con
Fac~olpo di agitazioni rivoluzionarie. 
!a 1 molti giovani che cercano di sfug

gire. al servizio militare o che, richia
!lla~i, .fanno il possibile per non essere 
inviati nel Vietnam, pochi, relativa-
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mente, agiscono in base ad una since
ra opposizione alla guerra: 

Vi è. l'agitazione come vi sono i fe. 
nomeni patologici individuali e collet
tivi sui quali si ferma l'attenzione del
la maggioranza degli osservatori. E' 
dubbio però che quella e questi siano, 
o possano diventare in un prossimo 
avvenire, qualcosa di più di una irri
tazione superficiale, localizzat.l in s~t
tori numericamente modesti della po
polazione ed in aree geograficamente 
limitate. Più importanti potranno esse
re in un prossimo avvenire le reazioni 
di altri settati della popolazione, per 
adesso più o meno passivi ma numero
si e capaci di azione, anche violenta, 
se galvanizzati da irritazione, paura o 
altro, e dei quali non si occupano nè 
stampa nè "televisione. Essi costitui
scono il grosso della nazione, formato 
oggi da coloro - una maggioranza di 
quanti si cilcono o democratici o re
pubblicani - che in Europa verreb
bero chiamati dei moderati, il centro
destra che pur operando sulla linea 
del centro, quando non vi sono pro
blemi troppo difficili da risolvere, ten· 
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ae a scantonare verso la destra, ed an
che l'estrema destra, quando i proble
mi si aggravano. 

Manifestazioni di crasi. Anche se 
non vi è sul piano concreto una situa
zione rivoluzionaria o pre-.rivoluziona
ria e se oggettivamente le difficoltà 
che. affronta la nazione americana 
non sono maggiori di quelle di altre 
epoche, soggettivamente le difficoltà 
stesse sono maggiori che nel passato 
perchè più elevata è la percentuale di 
cittadini che ne sono consapevoli e, 
grazie alla libertà di stampa ed all'in
tensità di discussioni, più profonda ne 
è la consapevolezza. Ma, è bene ripe
tere, non sono le difficoltà che costitui
scono l'elemento centrale della crisi: 
esso è rappresentato dall'indebolirsi 
della convinzione " democratica ", fe. 
nomeno che ha molte radici, che ha 
ben poco a che fare con gli avvenimenti 
interni ed esterni di oggi, e che non 
è possibile spiegare con le formulette 
semplicistiche alle quali ci hanno abi
tuato i profeti laici europei del secolo 

-+ 
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scorso ed i loro discepoli di questo 
secolo. 

Lasciando da parte le cause che ri
chiederebbero un discorso lungo e pe
sante, contano le manifestazioni del fe
nomeno: riempiono di gioia quanti 
odiano o gli Stati Uniti o la democra
zia, americana e non americana, o tutti 
e due; sono fonte di pessimismo dolo
roso per chi, come lo scrivente, prefe
risce la peggiore delle democrazie, con 
le sue divisioni e le sue tensioni, alla 
migliore delle dittature con la quiete 
che garantisce all'interno. Di queste 
manifestazioni, tanto per riassumere, 
basta menzionarne quattro. Una è la 
opposizione a quel poco di " democra
zia " che gli americani erano riusciti 
ad introdurre nel loro sistema, da parte 
della Radical Lef t e della Radical Right, 
le quali - a quanto scrivono esperti 
di scienze politiche - includono com
plessivamente circa un quarto della 
nazione; l'altra è la reticenza a volte, 
o più spesso l'incapacità, degli intel
lettuali - anche di quelli che non ap
partengono ai due " radicalismi " in 
senso americano - di formulare in 
maniera chiara e convincente argomenti 
a favore del sistema "democratico". 
Più importante è l'indifferenza del gros
so della nazione nei confronti del si
stema, delle sue istituzioni e dei suoi 

princ1p11; l'assenza nel pensiero dei 
più di concetti quali il rispetto per gli 
altri, la moderazione, i vantaggi del 
compromesso sull'integralismo, di ciò 
che è necessario al funzionamento di 
un sistema che accetta la diversità di 
aspirazioni, interessi e tendenze, mette 
sul medesimo piano morale e legale 
maggioranze e minoranze, riconosce la 
leggitimità dell'opposizione e del dis
senso. Infine vi sono, sempre più nu
merosi, coloro i quali - siano in di
scussione il Vietnam, i diritti dei ne
gri, l'inflazione - dicono: « non so, 
non arrivo a comprendere»; il cittadi
no che non compie lo sforzo di sapere 
e di comprendere, che non è in grado 
di prendere una posizione, ha già fatto 
atto di rinuncia dei suoi diritti politici. 
L'opposizione idealistica e generosa 
della Radical Lef t potrebbe essere as
sorbita nella "democrazia" americana 
se questa fosse viva e fattiva; l'oppo
sizione della Radical Right potrebbe 
essere neutralizzata; la reticenza di 
intellettuali è meno importante che 
non sembri a chi vive esclu~ivamente 
in ambienti letterari ed accademici: è 
nell'indifferenza e nella rinuncia dei più 
che si ha l'elemento centrale della cri
si americana di oggi. 

Divorzio tra is titozioni e nazione. 
Presidente e ministri che usano il lin· 

guaggio dei loro predecessori remoti, 
giudici la cui massima preoccupazione 
è la difesa di diritti individuali e 
l'equilibrio fra i vari settori della na· 
zione, senatori e deputati che discu
tono leggi ispirate dal principio del 
compromesso, governatori di stato e 
sindaci che agiscono (perfino ormai, an· 
che se con riluttanza, nel Mississippi 
e nell'Alabama) in base alla legalità 
costituzionale, rappresentano un pas
sato che vive sempre meno nel presen· 
te. Non è la prima volta che si verifi· 
ca un divorzio fra istituzioni e na· 
zione - solo nella storia italiana gli 
esempi sono fin troppo numerosi. Sul· 
la scena europea di pochi decenni fa 
corrispondevano ideologicamente alla 
maggior parte di quanti occupavano ca· 
riche politiche di primo piano negli Sta· 
ti Uniti, Herriot e i radico-socialisti 
francesi, Nitti ed i liberaldemocratici 
italiani: Herriot e Nitti erano ancora 
vivi quando i movimenti di cui erano 
gli esponenti ed i portavoce, erano di· 
ventati, o stavano divencando rapida· 
mente, dei residui fossili. Ammettendo 
- come è onesto fare - per i mem
bri dell'attuale amministrazione a Wa· 
shington la sincerità di convinzioni che 
si ammette senza dubitarne per i diri· 
genti di stati nemici degli Stati Uni
ti, nella politica interna come in quel· 
la estera la posizione dell'amministra· 
zione è la continuazione di quelle di 
Wilson e di Roosevelt. Sono cambiate 
le situazioni ma non i principii che 
tracciano all'azione la via da seguire. 
La Grande Società johnsoniana è un 
capitolo del libro in cui altri capitoli 
sono stati la New Freedom wilsoniana 
del 1912 e i Deals rooseveltiano e tru· 
maniano. Nell'ambito del pensiero 
" democratico " americano tradizionale, 
l'intervento nel Vietnam (oltre natu
ralmente a tante altre cose vere ed 
immaginarie) è la continuazione dell'in· 
tervento in Corea, episodio caldo della 
guerra fredda; per Acheson una volta 
come per Rusk oggi,. e per quanti 
condividevano e condividono la loro 
posizione, gli interventi in Corea e nel 
Vietnam erano a loro volta ideologi· 
camente la continuazione logica degli 
interventi in Europa durante la pri· 
ma e la seconda guerra mondiale: tutti 
sono stati compiuti, per milioni di ame· 
ricani onestamen"te democratici (meno 
numerosi oggi di quando costituivano 
la maggioranza della popolazione poli· 
ticamente attiva), in nome del con· 
flitto permanente fra " democrazia " 
ed antidemocrazia (il maoismo nel 
1961, lo stalinismo nel 1950, il fa. 
scismo nel 1943, il militarismo auto-



ritario tedesco nel 1918). Le realizza
zioni della Grande Società nel campo 
dell'economia, delle riforme sociali, del
l'istruzione sono notevoli e meritano 
di essere conosciute all'estero, ma la
sciano completamente freddi il più de
gli americani inclusi quelli che ne ri-

. cavano i maggiori vantaggi. Gli ar
g?menti usati per giustificare le va
ne posizioni nei confronti della guer
ra nel Vietnam non riguardano la " de
mocrazia " ma sicurezza nazionale, aiuto 
ad alleati, protezione di gruppi che 
verrebbero liquidati dai comunisti, da 
P~rte degli interventisti, pace, vantaggi 
dt una politicn di non-intervento, ne
cessità di regimi autoritari anche se 
comunisti nei paesi sottosviluppati, da 
parte degli anti-interventisti; anche se 
vi accennano nelle loro dichiarazioni 
pubbliche Presidente, vice-Presidente e 
ministri, il conflitto fra "democrazia " 
ed amidemocrazia lascia ugualmente 
freddi partigiani ed avversari Jel go
ve.rno, non perchè nell'opinione pub
blica i vietcong e chi li sostiene ven-
gano considerati meno autoritari dei Il gen. Ankrah e i « golpisti» 
nemici del 1950, 1943 e 1918, o per-
chè Ky sia più autoritario del coreano 
Rhee e di vari alleati durante le due GHANA 
~erre mondiali, ma perchè l'idea 

democratica ", sia come valore uni-
v;rsale o come valore puramente ame- • 1 f I 
flcano, non ha nella coscienza dei più I DUOVO ron e 
la risuonanza che aveva una volta. 

Contrasti di generazione. Grande 
Società ed intervento contro un avver
sario del quale si presume che sia anti
democratico, hanno ancora un signifi
cato, per esempio, per il vecchio sinda
calista Meany, presidente dell'AFL
C.IO, e per altri anziani. Il significato 
diminuisce m•m mano che si passa 
a classi meno anziane, sino a diven
t~re nullo o quasi per i giovani di di
ciotto o venti anni. Ormai più della 
metà della popolazione americana ha 
meno di 40 anni, non conosce perciò 
che per sentito dire la crisi della se
conda guerra mondiale, come guerra 
contro il fascismo, e dell'inizio della 
guerra fredda, come guerra contro la 
fazione totalitaria del movimento co
munista; non solo non conosce questa 
crisi, ma anche non se ne interessa e 
non se ne vuo!e interessare. Per que
sta metà della nazione gli anziani, siano 
essi al Congresso, alla Casa Bianca, al!a 
Corte Suprema, appartengono ad un 
mondo che non è il loro, sono ideo
logicamente dei superati e politica
mente dei fossili, come lo fùrono per 
francesi ed italiani Herriot e radico
sodalisti nel 1944, Nitti e liberaldemo
cratici nel 1945. MAX SALVADOR! 

(contmua) 
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L'inchiesta sull'Africa dei colonnelli, di cui pubblichia
mo la seconda puntata, è stata iniziata la settimana scorsa 
dal nostro collaboratore, Calchi Novati, con l'esame 
della situazione politica nella Repubblica nigeriana. 
Dopo la Nigeria, il Ghana. Quali forze sostengono il 
regime dei colonnelli « golpisti »? E' dubbio in realtà 
che il Ghana possa riparare agli errori del passato abbrac
ciando le parole d'ordine dell'indipendenza nella con
ciliazione a] posto dell'indipendenza nella contestazione. 

a ualunque sia il giudizio di merito 
sulla politica di K wame Nkrumah, 

è cerco che i militari che l'hanno de
stituito hanno proceduto dopo il colpo 
di stato del 24 febbraio ad un'integra
le inversione di rotta. Raramente una 
sollevazione militare, condotta da un 
settore relativamente ridotto delle for
ze politiche attive, cui è toccato solo 
a posteriori il consenso popolare, ha 
portato ad un cosl completo mutamen
to di prospettiva. L'équipe del gen. 
Ankrah e del col. Kotoka non ha fat
to misteri sulle proprie intenzioni e 
ha anzi sfruttato certi aspetti franca-

mente involutivi dell'orientamento di 
Nkrumah per rivendicare una sconfes
sione senza mezzi termini di tutta la 
sua concezione politica: il socialismo, 
il panafricanismo « massimalista », 
l'anti-imperialismo erano state le di
rettive dell'Osagyefo, e i militari non 
hanno esitato a parlare di liberalismo, 
di investimenti stranieri, di ricorso 
all'aiuto occidentale, di aperture verso 
i paesi dell'Africa francofona più lon
tani teoricamente e praticamente dal-
1 'orizzonte panafricanista. E sono co
minciati j provvedimenti concreti nel
lo stesso senso. 

-+ 
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Nella collana 
Nostro tempo 

L'America 
del dissenso 
A cura di Gianfranco Corslnl 
pp. 324 L. 1.500 

Robert Kennedy, Fulbright, Kennan, 
Snow, Mailer, Spock, Galbraith, Mor
genthau, Feiffer, Genovese, Mum
ford e i giovani della • nuova sini
stra • americana propongono le loro 
alternative alla guerra, alla discrimi· 
nazione, alla povertà. 

.. ,.___ ,.~ .... .._ .......... .. .__ ., ......... ,_ ----··----
L' Amer1ca 

del dissenso 

Jacques Lambert 

L'America 
latina 
A cura di Sergio de Santls 

.... - l.1.900 

Un panorama completo dell'organiz. 
zazione economica, delle strutture 
sociali e delle sovrastrutture politi· 
che del sud America. 
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La vecchia opposizione. La stabiJiz. 
zaziOne al potere del regime militare di 
Accra non ha riservato sorprese: non 
lasciando dubbi sul grado di avanzata 
dissociazione dalla masse del regime di 
Nkrumah, che alla sua perfetta com
penetrazione con le masse doveva il 
suo successo contro il colonialismo. 
Malgrado le generali « adesioni », la 
identificazione del nuovo regime con 
l'opinione pubblica, in assenza di un 
vero rapporto di rappresentatività, re
sta comunque sommaria. Finora, gli 
esponenti della vecchia opposizione 
hanno avuto un'accoglienza tiepida ad 
Accra, ma è probabile che gra<lualmen· 
te i militari riabilitino quella frazione 
della classe dirigente, di origine bor
ghese o professionale, che Nkrumah si 
era inimicata un po' per il contenuto 
delle sue riforme e un po' per la sua 
sfrenata mania di assolutismo ed esclu
sivismo. Il regime di Nkrumah non 
aveva saputo creare del resto una vera 
classe rivoluzionaria, appunto per la 
esagerata concentrazione dei poteri in 
una sola persona e per l'incompleta 
trasformazione dell'apparato economi
co-sociale, e inevitabile potrebbe di
ventare il ritorno a que!l'é/ite cui Ja 
Gran Bretagna aveva pensato prepa
rando l'autogoverno e l'indipendenza 
della sua più ricca e progredita colo
nia dell'Africa occidentale. 

Insieme alla ricostruzione di una 
classe dirigente di estrazione borghese 
e di vocazione moderata, in conformità 
alla tendenza prevalente in tutta l'Afri
ca in questa fase di riflusso, il regime 
militare del Ghana ha proceduto alle 
prime rettifiche delle opzioni sociali 
di Nkrumah. Il governo ha annuncia· 
to che il socialismo ed il dirigismo han
no cessato di essere le linee maestre: 
lo Stato limiterà la sua presenza ai 
settori fondamentali dell'economia, ri
consegnando gli altri all'iniziativa pri· 
vata. Alcune misure di denazionalizza
zione sono già state prese per delle 
industrie leggere, imprese commercia
li o istituti culturali. Il piano setten· 
nale è stato abbandonato. Un riorien
tamento è previsto soprattutto nel si
stema di distribuzione e di commer
cializzazione. 

Gli « aiuti ». Sono tutte concessioni 
dirette a conciliare la struttura dello 
Stato con i nuovi dirigenti e gli inte
ressi di cui sono portatori e ad accon
tentare le pressioni di quegli Stati o 
organismi internazionali che soli pos
sono assicurare al Ghana gli urgenti 
aiuti economici e finanziari di cui ne
cessita per rimediare al dissesto di bi
lancio in cui versa: e puntualmente 
sono affluiti da G ran Bretagna e Stati 

Uniti, dalla Germania occidentale, dal
la BIRO e dal Fondo monetario inter· 
nazionale, che li avevano negati al pre
cedente regime, crediti e finanziamenti. 
Il ricatto sottinteso è una constatazio
ne ovvia, che rpresenta però in tutte 
le sue implicazioni per i paesi deco
lonizzati il problema di un'assistenza 
veramente efficace, anche economica. 
da parte degli Stati del mondo socia· 
lista . Finchè questa alternativa sarà so
lo un'ipotesi astratta, mentre la rivo
luz.ione è più che mai un fattore « in· 
ternazionale », la competizione non 
potrà che avere un esito segnato in 
anticipo. 

A concludere la riconversione è ve· 
nuta la « riconciliazione » con i paesi 
del Consiglio dell'Intesa. Le frontiere 
con la Costa d'Avorio, con l'Alto Vol
ta e con il Togo sono state riaperte 
con cerimonie molto propagandate e 
si è parlato di svolta « storica » ne_lla 
pacificazione fra gli Stati dell'Af~1ca 
occidentale: si è detto che il regime 
militare ha fatto di più per l'unità 
africana in alcuni mesi di !\'krumah con 
tutto il suo attivismo in un periodo di 
anni, ma l'affermazione è gratuita, per· 
chè la dimensione in cui si collocano 
queste spettacolari conciliazioni è ine· 
sistente suJ piano panafricano. Il punt~ 
debole della politica panafricana di 
Nkrumah era proprio la contraddizio
ne fra le :.ue finalità e il « dialogo » 
con i governi moderati portati al po· 
tere dalla decolonizzazione, soprattut· 
to nell'Africa francese, rendendo in un 
certo senso interdipendenti Ja trattati· 
va e la « sovversione », e non saranno 
certo le dichiarazioni di buona volon· 
tà a elevare a impulso di tipo panafri
cano il vago associazionismo su scala 
regionale prediletto da H ouphouet· 
Boigny. Il Ghana ha ritrovato un 
modus vivendi accettabile con gli Stati 
confinanti, fino al limite di ventilare 
una sua eventuale adesione all'Intesa, 
ma '3 prezzo di una rinuncia all'obiet· 
tivo - altri possono dire al mito -
dell'unità africana, che la Costa d'Avo
rio non ha mai nascosto di non volere. 

Il ritorno nel Commonwealth. Quan· 
do l'« era di Nkrumah » finl senza glo
ria con un putsch di miliardi probabil
mente ispirati dalle capitali occidentali 
non era dubbio che il cambiamento 
sarebbe stato profondo. E cosl è stato. 
Il Ghana non è più l'avanguardia del· 
l'Africa rivoluzionaria ma si è pruden· 
temente riportato sulle posizioni dei 
paesi che preferiscono scambiare 
l' « amicizia » ·degli occidentali con gli 
aiuti e la loro protezione. Il Ghana ha 
denunciato le idee militanti, ripren· 
dendo il suo posto nel Commonwealth, 



quando persino la Zambia - anche se 
~on intenti in parte opportunistici -
e costretta dalla deludente resa di 
Wilson di fronte ai razzisti rhodesia· 
ni a chiedersi se non dovrà uscirne. Il 
Ghana ha lasciato cadere il suo richia
mo unitario, ripiegando su un meno 
costoso « buon vicinato », che, contri
bu~ndo a rafforzare i regimi conserva· 
~on, contrasta di fatto con i postulati 
ella rivoluzione. 
Come hanno riconosciuto tutti gli 

osservatori più attenti (da ultimo Teo
baldo Filesi in un interessante articolo 
pubblicato su Africa), il declino di 
Nkrumah, definitivo ancora prima del
l'intervento dei militari, è stato provo· 
cato soprattutto, a parte le compia
cenze per uno sterile e pericoloso auto· 
ritarismo personalistico, dalla dissonan· 
za che si è venuta formando fra la 
sua interpretazione dell'« indipenden
za» dell'Africa e l'indipendenza stes
sa, una volta divenuta, almeno sul pia
no costituzionale, una realtà: l'impos
sibilità per Nkrumah di affermare in 
tutto il continente il contenuto della 
sua visione della libertà dell'Africa si 
è ritorta sulla libertà del Ghana, e 
naturalmente sulla riuscita dell'espe· 
rùnento rivoluzionario. Si può spiega
re cosl il sollievo del popolo del Gha
na per la sua destituzione, in contrasto 
con le reazioni negative segnalatesi al
trove, in Africa, nei paesi in cui l'ap
pello messianico di Nkrumah conser
va una sua validità, a confronto con i 
ritardi sulla via della vera indipen
denza. 

Anche ammettendo che la politica di 
Nkrumah era ormai superata dai fatti, 
resta inalterato il problema di fondo, 
sui « fatti »: se la politica di Nkru· 
rnah, in condizioni diverse, soprattut
to al massimo livello delle relazioni in
ternazionali, era o no la sola in grado 
di garant!re· ad uno Stato negro-afri
cano un'indipendenza effettiva. E' vero 
che la politica di Nkrumah si è spen
ta, ma se si è spenta per una congiura 
orchestrata dalla forze solidali con l'im
Jlerialismo per perpetuarne le posizio
ni di potere nel continente, potrebbe 
essere tanto più confermata l'insostitui
bilità di quella scelta. E' dubbio in 
realtà che il Ghana possa riparare agli 
errori del passato abbracciando acriti
camente le parole d'ordine più viete 
dell'indipendenza nella conciliazione al 
Posto dell'indipendenza nella contesta
zione. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 
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BUCHARIN 
L'ECONOMIA MONDIALE 
E L'IMPERIALISMO 

Un libro che è alla base del pensiero economico 
marxista moderno. Edizioni Samonà e Savelli. L. 2000 

ASOR ROSA 
SCRITTORI E POPOLO 

I. Il populismo nella letteratura Italiana. L. 1400 
Il. La crisi del populismo (Cassola, Pasolinl). L. 900 

Una nuova edizione del libro più discusso nella si
nistra italiana. Edizioni Samonà e Savelll. 

La Nuova Italia 
Armando Plebe ha curato il volume 11/ 6 della Filo
sofia dei Greci nel suo sviluppo storico di Eduard 
Zeller (l. 5500, rii. L. 6500), che comprende l'etica, 
la retorica, l'estetica, la religione di Aristotele e i 
Peripatetici più antichi. 

In La ceramica arretlna a rlllevo di Francesca Paola 
Porten Palange sono pubblicati, con prefazione di 
Arturo Stenico, 148 pezzi inediti del Museo Nazio
nale di Roma (L. 1700). 

Segnaliamo inoltre i Diari 1940-1944 di Emanuele 
Artom (l. 1500) a cura del Centro di documentazione 
ebraica di Milano: la storia intima di un giovane 
borghese che passa dagli studi storici alla resistenza 
armata. 

Novità Paidela: Il 2° volume del Grande Lessico del 
Nuovo Testamento (l. 16.000); e Il libro di lsala, testo, 
traduzione e commento di Felice Montagnini, un ap
proccio storico-critico al Profeta nel suo tempo 
(L. 1500). 

John Dewey 
LA RICERCA 
DELLA CERTEZZA 

Stt:dio del rapporto tra conoscenza e azione. Presentazione 
di Aldo Visatberghi. L. 3000, rii. L 3500. Di John Oewey sono 
state ristampate Natura e condotta dell'uomo e L'Arte come 
esperienza. Entrambi 1 volumi costano L. 3000. rii. L. 3500. 

TRE ANNI 
DI SCUOLA MEDIA 

li nuovo fascicolo speciale di Scuola • Città· bilancio e pro
spettive della scuola di tutti. L 1500. 
i: rn vendita anche fa ristampa di Matematica moderna e scuola, 
un fondamentale riferimento per fa nuova didattica L 2.000 I 
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ANCE 

le lacrime dei coccodrilli 

La stasi ferragostana non è valsa a 
far tacere quelli dell'ANCE, i qua

li ci hanno fatto sapere, in una detta
gliata statistica, che le abitazioni in
vendute a Roma, fra quelle costruite 
nel triennio 1963-1965 sono 34.208 
con circa 177 mila vani. La precisazio
ne è, all'evidenza, rivolta al ministro 
Mancini, che parlando a Napoli, aveva 
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affermato che « la disponibilità di al
loggi, aventi le caratteristiche assimi
labili al tipo economico, è inferiore a 
quella denunziata qualche tempo fa». 
Ma, come obiettivo, la sortita dell'AN
CE, si propone di ribadire la petizione 
perchè sia lo Stato a finanziare l'inven
duto allo scopo di farlo vendere e per 
questa via finanziare ancora una volta 

la rendita. In questo senso, l'industria 
edilizia (come la concepiscono e come 
I 'hanno praticata gli imprenditori-spe: 
culatori nazionali) è un serpente che si 
morde la coda, con il bel risultato che 
di fronte a case invendute per qualcos~ 
come 2.500 miliardi, stanno i milioni 
di italiani privi di una casa civile, per 
i quali il fabbisogno nel prossimo quin· 
quennio è previsto in quasi sette mi· 
!ioni di stanze dal piano Pieraccini. So· 
no i risultati di quel « diritto alla li· 
bertà nell'edilizia » tanto tenacemente 
sostenuto dall'ANCE, che oggi piange 
sulla crisi provocata dal sistema. Che 
la crisi esista e sia profonda e che 
vada affrontata con urgenza (come 
Sylos Labini ha ampiamente documen
tato nel precedente numero dell'Astro· 
labio) è una verità troppo scontata per 
riparlarne. Il discorso cade ancora una 
volta sul modo di affrontarla, dal mo
mento che leggi e provvedimenti adot· 
tati finora si sono dimostrati inade· 



guati a risolverla. E quando il ministro 
competente conferma che il « piano » 
non sarà in grado di destinare che il 
5% delle risorse nazionali all'abitazio
ne, allora non siamo sulla buona strada. 

':a crisi è nel sistema. In questa 
s1~uazione l'alternativa - bisogna pur 
dirlo - è semplice: o si crea uno stru
mento veramente efficace di intervento 
pu??~ico e di disciplina urbanistico
ed1lizia, o si concede ai costruttori-spe
cu_Jatori l'invocata « piena libertà » la
sciando che le cose vadano per il loro 

div~rso, secondo le tradizionali « leggi 
mercato». Certo è che l'attuale 

voler fare, senza essere in grado di 
farlo, della politica edilizia governati
va, finisce obiettivamente per alimenta
re la crisi, scontentando i costruttori 
e gli interessi della comunità. 

Quando quelli dell'ANCE, nell'ac
c~~ata statistica, indicano come abita
z1on1 di tipo economico invendute 
( 16.454) quelle i cui prezzi di vendi
ta non superano le 100 mila lire per 
~~tro quadrato, forniscono la misura 

.e1 costi edilizi indotti dalla spccula
~ione e dello stato « patologico » del
intero sistema. 

Non occorrono certo approfondite 
falisi economiche per rilevare la de
?rmazione mentale che fa definire di 
ti~ popolare un alloggio medio (tre 
va_n.1 e servizi) che costi dagli 8 ai 12 
milioni in contanti e dai 12 ai 17 con 
cambiali e mutuo. Patologico non è 
dllo~a l'invenduto, ma quel sistema pro
e u~~t~o, che negli anni del « boom » 
f dili~10 ha attratto sulla speculazione 
on~aria un quarto del totale degli in

vestimenti, per produrre alloggi il cui 
~i°~to è squilibrato rispetto alla media 

e1 redditi degli italiani, ad esclusivo 
yantaggio di un'infima minoranza di 
ltnprenditori protesi a sostenere alti 
P.rofitti, senza curarsi degli astronomi
ei costi che il « sistema » fatalmente 
Provocava. 
t La soluzione è, perciò, obbligata: si 
ra~ta di capovolgere la tendenza fin 

9u1 manifestatasi attraverso interventi 
istituzionali che agiscano efficacemente 
l>er ridurre gli alti costi imposti da 
Profitti e rendite all'attività edilizia. 
d [Usponde a questo fine la previsione 
e programma quinquennale? 

I Il piano prevede che il concorso del
a spesa pubblica per i vani da costrui
r~ sia del 25 % , per un investimento 
dih 4~0 miliardi annui, il che significa 
e e il 7 5 % dei vani dovrebbero re
stare nella sfera dell'iniziativa priva· 
ta. A parte il fatto che in quel 25% 
dell'intervento pubblico è compresa la 
Pharte dell'edilizia « convenzionata », 
e e, nella maggior parte dei casi, sfug-

L'ASTROLABIO - 28 agosto 1966 

girà al concetto di edilizia economica 
e popolare. 

Sufficiente l'intervento pubblico? 
Tuttavia, - accettando la previsione 
del piano - vanno fatti i seguenti ri
lievi: 1° la spesa dello Stato (anche se 
superiore a quella tradizionale) appare 
tuttavia insufficiente rispetto ad una si
tuazione patologica come quella in cui 
siamo precipitati. E soprattutto non 
viene chiarita la corrispondenza fra 
tale spesa ed i mezzi di finanziamento, 
che è la strozzatura (vedi GESCAL) 
che ha mantenuto bassa e insufficiente 
la quota dell'edilizia economico-popo
lare rispetto all'insieme della produ
zione edilizia; 

2° è improbabile che il capitale pri
vato trovi lo stimolo speculativo a 
muoversi nell'indicazione del piano, se 
non riottenendo quelle garanzie di pre 
dominio che l'ANCE, con le sue sta
tistiche, implicitamente reclama. In 
altre parole i costruttori privati non 
vogliono, sic et simpliciter, il piano, 
utilizzando il ricatto della crisi; 

3° non è prevedibile, nella quota 
del 25 % , quale sarà, a conti fatti, ~a 
parte dell'edilizia utile e necessana 
(economica e popolare) e in quale mi
sura vi interverranno processi di am
modernamento tecnologico (industria
lizzazione e prefabbricazione) rispetto 
a quella di tipo privato (edilizia con
venzionata) nella quale si reinseriran
no gli elementi negativi della tradi
zione. 

economia 
«Ma anche se entrambe le ipotesi 

fossero attuate - citando l'intervento 
di Raffaelli al convegno sull'edilizia abi
tativa dello scorso febbraio - dopo il 
quinquennio rimarrebbero da costrui
re non meno di 13 milioni di vani; 
per cui modellando il ritmo e la quali
tà sull'ultimo quinquennio e sugli anni 
più ·favorevoli di questo periodo (come 
fa il progetto di programma) il rischio 
è di mantenere i mali del quinquennio 
(e dei periodi precedenti) e riprodurli 
e aggravarli. Anzi, riservare all'attività 
edilizia privata una quota di tre quarti 
dell'edilizia da costruire significa senza 
altro aggravare la crisi in atto perchè 
il mercato cui ha rivolto la produzione 
l'iniziativa privata è saturo già oggi 
(vedi appunto i lai dell'ANCE) e non 
è destinato ad allargarsi. D'altra parte 
l'inidoneità dell'iniziativa privata la
sciata arbitra di operare come nel pas
sato, è stata dimostrata dall'attuale 
situazione ». 

In altre parole è da chiedersi se 
quel 25% di intervento pubblico sarà 
sufficiente a superare l'attuale contrad
dizione fra l'enorme carenza di edilizia 
economica· e popolare e l'eccedenza di 
edilizia ad alti costi invenduta o inaf
fittata. Finora i provvedimenti buoni 
(167) stentano a prendere quota e gli 
altri, tipo superdecreto, appaiono pal
liativi: ma il malato è grave e la scien
za medica ci insegna che, in casi di
sperati, bisogna ricorrere all'intervento 
chirurgico. 

MARIO DEZMANN 
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• Traduzione testo latino 

E' una parola latina: 
• porgi Il tuo orecchio • . 

Quindi • ascolta •. 

L'AUDI è stata costruita dalla Auto 
Union come macchina modernissl· 
ma: per quanto Il suo nome sia 
antico essa viene spinta dalle ruo· 
te anteriori. Cosa che, fino ad ora, 
è nuova. Sono trascorsi ventotto 
anni da quando, come abbiamo 
udito oggi venne costruito per la 
prima volta, negli Stati Uniti, un 
veicolo del genere spinto dalle 
ruote anteriori. In questa macchi· 
na però quello che è nuovo non 
è tutto vecchio: vedrai molte cose 
che non potrai negare siano nuo· 
ve. Nuova è la forma, nuove le 
rifl11lture Interne, nuovo il motore. 
Questo. molto compresso, spinge 
avanti la vettura a quattro colpi 
alla volta; è derivato dalla Merce
des Benz, sperimentato nelle of· 
ficlne Volkswagen, costruito dalla 
Auto Union. Spinto dalla forza di 
settanta cavalli può percorrere 
centomila passi. ossia 145 Km. in 
un'ora, eppure non si debbono 
consumare per 100 Km. se non 
sette litri e sei parti di benzina. 
Ascolta con orecchio benevolo 
quel che ti dico, anche se esso 
stesso lo mormora con voce tan
to lieve che appena lo si sente. 

Be rlina 2 porta L. 1.570.000 
4 porte L. 1.635.000 

l.G.E. compresa, franco Bologna 

Importatore per l'Italia: 
AUTOGERMA 

Via Marzabotto 2 • Bologna 
Rete di vendita e assistenza 

In tutta Italia 

abbonatevi 

a 

l'astrolabio 

PARTECIPAZIONI 
domande 

al ministro Bo 

l 'ultimo fascicolo ora apparso 
delle Notizie IRI reca l'infor

mazione ufficiale di una operazione 
di fusione e concentrazione indu
striale ddla quale si discorreva da 
tempo, che presentava aspetti con
troversi e pareva non persuadesse lo 
stesso ministro delle Partecipazioni. 
Si tratta dell'Ansaldo San Giorgio 
che gestisce tre stabilimenti a Geno
va (Campi, Sestri, Rivarolo), delle 
Officine meccaniche triestine, con 
stabilimento a Monfalcone, entrambe 
dell'IRI, e come controparte della 
Compagnia generale di elettricità, 
che ha un grosso stabilimento a Mi· 
lano, ed è la filiale italiana della 
Genera! Electric, una delle massime 
compagnie industriali americane. 

A quanto si annuncia, l'operazione 
riguarda soltanto gli « jmpianti per 
la cost!}lzione di grande macchinario 
per la generazione (turbine, turboal
ternatori} e la trasformazione di 
energia elettrica, di equipaggiamenti 
elettrici per le industrie, di locom~ 
tori da trazione » e dovrebbe proce· 
dere attraverso una graduale conver
sione e specializzazione degli stabili
menti sino alla fusione in un grande 
complesso industriale organico. Tra 
gli apporti che maggiormente inte· 
ressano si cita l'esperienza e l'assi· 
stenza tecnica della GECA e le sue 
licenze, particolarmente interessanti 
con la moderna tendenza verso uni· 
tà di altissima potenza, ormai fami
liari all'industria americana. 

La giustificazione tecnica della 
operazione è fornita dalle relazioni 
della Fin-Meccanica che da un paio 
di anni insistono sulla gravità della 
crisi congiunturale e tecnica che ha 
colpito questo ramo difficile e di al
ta specializzazione della elettromec
canica pesante. Ordinativi insuffi. 
denti. Prospettive magre, se non 
scoraggianti. E necessità evidente -
sostengono gli amministratori - di 
seguire l'esempio delle consorelle e 
concorrenti germaniche e francesi 
impegnate nella ricerca di dimensioni 
maggiori, di specializzazione raziona
le, di riduzione di costi. L'unione 
di questi due complessi potrà assi
curare probabilmente il predominio 
in Italia in questo settore e può es· 
sere che gli mantenga, come ora si 

Bo 

assicura, capacità compet1t1va nel 
mercato internazionale. 

Questo della razionalizzazione 
produttivistica è d'altra parte l'indi· 
rizzo ben noto seguito e patrocinato 
dall'IRI che sta ora affrontando la 
prova più difficile con i cantieri na· 
vali e deve risolvere problemi non 
facili in quella vasta antologia d'in· 
dustrie disparate che è la Fin-Mec· 
canica. 

Ma mentre s'informa che il Comi· 
tato dei ministri per le Partecipazio· 
ni Statali ha approvato la nuova fu· 
sione non si dà nessuna indicazione 
sui nuovi rapporti di proprietà. Chi 
avrà la maggioranza? L'lRI passa 
ad una partecipazione di minoranza? 
Il Governo ha ben valutato l'indub 
bia importanza della riduzione o per· 
dita di controllo di un settore di par· 
ticolare interesse nazionale? Vi ~ un 
consolidamento della presenza ame· 
ricana nella nostra industria che può 
dare a pensare. 

Ed infine anche questa operazione 
apre il problema grave del livello oc· 
cupazionale che il processo di con· 
centrazione e razionalizzazione indu· 
striale non potrà che continullmente 
e progressivamente deteriorare. Co>l 
è stato per la RIV, cosl è stato per 
la Edison, cosl sarà per la Monte· 
Edison, cosl sarà più gravemente per 
i cantieri. E sarà probabilmente an: 
che per Ia San Giorgi~CGE. Si 
parla di un livello finale di occupa· 
zione di 6.500 dipendenti, alquanto 
inferiore a quello attuale delle due 
industrie. 

Per questo riguardo i sindacati si 
sonQ dichiarati contrari all'operazio· 
ne. Portino il problema sul piano na· 
zionale insistendo perchè i pianifica· 
tori siano più realisti. • 
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VACANZE 

il turista a tavola 

T empo ancora di vacanze, nel quale 
chiunque può di persona misurare 

pregi e difetti dell'organizzazione turi
stica. Un settore della nostra economia 
- questo del turismo - che, assieme 
alle rimesse degli emigranti e ai pro
venti dei noli saldati in moneta stra
niera, concorre al pareggio della no
stra bilancia dei pagamenti (e al suo 
attivo addirittura) e senza del quale 
noi saremmo debitori al resto del mon
do del surplus che le nostre importa-
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zioni hanno rispetto alle esportazioni. n turismo è insomma quell'industria 
nazionale che consente agli italiani di 
mangiare un poco di più di quanto il 
paese produca. Qualche cifra a chiari
mento. 

Alla fine di giugno (primo semestre 
di quest'anno) l'Italia aveva comples
sivamente esportato merci per un va
lore di 2.541 miliardi di lire, impor
tate per 2.627: un disavanzo di 176 
miliardi. I turisti viceversa, nel luglio 

di quest'anno, avevano già lasciato in 
Italia 825 miliardi di lire: si tratta 
ovviamente di una cifra lorda dalla 
quale vanno dedotte le lire che gli ita· 
liani spendono recandosi all'estero. Nel 
1963 le due voci si espressero rispet· 
tivamente nelle seguenti cifre: 582 e 
114 miliardi, con un avanzo attivo per· 
ciò di 468 miliardi di lire e maggiore, 
rispetto all'anno antecedente, del .3,5 
per cento. Nel 1964: 647 e 1.30 mi· 
liardi, saldo attivo di 516 miliardi, au· 
mento del 10,4. Nel 1965: 805 e 141, 
saldo di 663, aumento del 28,4. Que· 
st'anno si prevede di giungere ai mille 
miliardi lordi e benchè si segnali un 
consistente aumento nel numero di ita· 
liani che si sono recati all'estero il saldo 
sarà probabilmente vicino agli ottocen· 
to miliardi di lire. 

Cifre di una tale consistenza esigono 
il massimo rispetto e la massima at· 
tenzione. Alla base del turismo vi è i1 

desiderio di conoscere, di godere qua~· 
cosa che a casa propria non si ha: J~ 
suo risultato è perciò un confronto. ~1 
può visitare un paese per goderne ~I 
sole sul mare o in montagna, si puo 
visitarlo per goderne le testimonianze 
civili, retaggio di un passato più o 
meno remoto, si può visitarlo per ap· 
prezzarne una certa caratteristica natu· 
ra e si può infine viaggiare in un paese 
per comprenderlo quale esso è oggi. 
L'Italia possiede tutti questi richiami 
Compreso l'ultimo: non è forse un pae· 
se in pieno rivolgimento sociale ed eco
nomico che, malgrado la congiuntura e 
la sua lenta evoluzione, è riuscito a 
piazzarsi - per fare un esempio -
tra i massimi produttori di acciaio del 
mondo, sia pure in un rapporto che è 
grossolanamente di uno a sei e di uno 
a otto con URSS e USA? 

Libertà per il sole. Questi ultimi con· 
cetti - certo fin troppo ripetuti ma 
non sufficientemente meditati - richia· 
mano però subito la necessità di un 
approfondimento. Vi sono decine di 
città in Italia e in przmis Roma (non 
che vi sia necessità di visitarle tutte, 
un certo carattere il turista può co· 
glierlo sia fermandosi a Spoleto che J 
Urbino, sia a Verona che a Ravenna 
e solo un provinciale può scandaliz· 
zarsi a simili accostamenti: il mondo è 
grande e compete ormai solo agli spe· 
cialisti di cogliere le differenze più sfu· 
mate), vi sono dunque in Italia decine 
di città che meritano d'essere visitate. 
Ma il punto è qui, benchè poveri o 
non ricchi i musei sono in ogni città 
un indispensabile completamento alla 



sua conoscenza: in quale orario li si 
può da noi visitare? solo nell'ora della 
calura dei giorni feriali. 

Tanto per dire che il turista può 
godersi liberamente in Italia soltanto il 
sole, perchè il sole si distribuisce nel
l'arco della giornata secondo orari che 
non sono fissati dai burocrati ma dalla 
~tura. Quanto al resto - mare, spiag
~e, pinete e alberate lungo le strade -
ctascuno sa che scempio ne sia stato 
fatto dall'Homo italicus, una specie che 
conta solo pochi esemplari differenti 
d~lla norma e in grado non solo di ap
plicarsi all'autocritica nazionale (uno 
sport che da noi, nella sua forma ver· 
baie, è talmente diffuso da estrinsecarsi 
organizzativamente in ben nove partiti 
chn rappresentanza nazionJle) bensl an
c e all'azione concreta. Principalmente 
a quella di governo: uno strumento di 
I>otere che da noi si definisce esecutivo 
P~,r indicare che gli competono gli atti 
Ptu che le parole. Ora vi è anche in 
Italia un ministero del Turismo con 
un ministro che si mostra assai attivo 
e tanto attivo anzi da essersi fatto in
du?ere nel novero di quelli che par
tectpano al C.I.P.E. il Comitato inter
rninisteriale per la programmazione eco
nomica. 

Si può sorridere, di fronte a questa 
recentissima decisione, solo se non si 
voglia neppure per un istante riflettere 
a quel peso che il turismo ha nella 
nostra economica e che si estrinseca, 
Per l'anno scorso, nella decisione di 
ben 23,7 milioni di individui che, come 
e~ursionisti o come turisti, han posto 
P.tede in Italia, trascorrendovi comples
sivamente 97 milioni di giornate alber
ghiere. La voce statistica non registra 
dunque chi in I talia abbia soltanto fat
to colazione o abbia dormito alla belle 
étoile, in roulotte o in campeggi. Si 
Può comunque dire che mediamente 
ogni straniero che ci sia venuto ha pas
sato in Italia quattro giornate. Che 
~osa abbiamo loro offerto, noi italiani, 
in queste sue giornate per invogliarlo 
a stare, a tornare, a mandarvi amici 
e? in una parola: a contribuire ai pros
simi pareggi di una nostra fame di beni 
certamente per molti anni ancora supe
riore alla nostra capacità di autopro
dt12ione? 

Vigilia di Ferragosto. Torno da un 
Illese trascorso viaggiando in Francia, 
Spagna e PortogaJlo, ma non farò certo 
confronti sbagliati e impossibili. Ero a 
Lisbona quando s'inaugurava il ponte 
sopra il fiume Tago, il ponte più lungo 
d'Europa e ho ancora nelle orecchie 
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il tono retorico delle celebrazioni. Cosl 
i portoghesi, che hanno ora in Europa 
il ponte più lungo, credono anche. di 
averlo potuto avere grazie soltanto a 
se stessi e ignorano la Steel Company, 
per non citare che uno fra i tributari 
maggiori che ha l'opera in questione. 
E faccio questo esempio per dire che 
da vent'anni siamo di nuovo liberi di 
confrontarci agli altri e di criticarci, ma 
che non pertanto possiamo dirci guariti 
dalla malattia di un ventennio di pro
vincialismo. E a questo scopo quest'an· 
no mi sono riportato a casa qualche 
pezza di appoggio. 

Cito ora un menù e ne dico il prezzo. 
Mangio domenica 14 agosto cento chi
lometri prima di rientrare in Italia per 
il Piccolo San Bernardo. E' una data, 
questa, nella quale tacitamente ogni tu
rista accetta di pagare una qualche mi
sura in più del consueto. Chi lavora in 
questi giorni accetta in fondo un bel sa
crificio. In Francia si ammette ufficial
mente, per tutta una serie di locali, che 
la domenica e i giorni festivi i prezzi 
siano un poco più alti. Ufficialmente: 
cioè la cosa è scritta in cifre sulle 
guide e via dicendo. Mangio: a) antipa
sti con patè maison (doppia fetta, senza 
averla chiesta; b) trota con salsa cha
blis; c) legumi vari; d) mezza faraonci
na d'allevamento con contorno; e) for
maggi vari; /) gelato. Ci bevo sopra, 
(viaggio assieme a mia moglie) due mez
ze bottiglie di bianco e una di rosso, vi
ni dell'Alta Savoia datati 1953. E pago: 
44 franchi per la colazione e 16 per il 
vino più 9 di servizio e qualcosa di 
mancia, di cui mi si ringrazia perchè 
in Francia la si dà con parsimonia 
quando non vi è servizio da pagare, 
quasi mai quando questo è segnato. 

Traducendo in lire ne ho spese (pran
zo per due persone) scarse novemila. Il 
giorno precedente, o altro non festivo 
dell'anno, lo stesso cibo sarebbe costato 
quattro franchi in meno a persona: un 
risparmio (tassa compresa e in due) 
di oltre mille lire. La sera stessa, a 
Bourg Saint Maurice, avendo avanti 
un bel tratto d'Alpi prima di trovare 
il mio letto in Italia a La Thuile, con
sumiamo una cena leggera: due trote 
di montagna ai ferri con patatine fritte 
(tante quante da noi ne vede una ta
volata di sei persone), formaggi e una 
caraffa di vino locale (Alta Savoia: è 
sempre cosa egregia e soprattutto è 
fatto con uva). Fa un franco virgola 
otto: duemilatrecento lire. Ed è, ripe
to, la sera di domenica 14 agosto, fe
sta - per giunta - dell'Alta Vallata, 
con canti e costumi a profusione per 
le vie. 

Pranzo in Italia. Veniamo all'Italia. 
Venerdì seguente a Milano, trattoria 
« Vecchie cascine abbadesse ». Bottiglia 
di Pinot Grigio: 800 lire (in Francia 
al ristorante il vino costa sempre come 
dal vinaio: il trattore cioè guadagna 
come il negoziante la differenza tra in
grosso e minuto, in Italia il rapporto, 
quando va bene, è sempre di uno a 
due); pane-coperto: 200 (per le 2 per
sone); « magro» (cioè antipasti all'ita
liana): 500; minestra (un piatto di 
gnocchi di patate): 300; una trancia 
di cernia (di venerdì, occorre dirlo, il 
pesce a Milano è più fresco che al ma
re) intinta in uova e fritta per mia mo
glie e per me una Tar-tar (carne cruda 
di manzo - 150 grammi a occhio -
che a scelta viene impastata coi vari in
gredienti: 2.000; verdura (scarse patate 
fritte): 200; un caffè: 100; una « sam
buca »: 300. Totale 4.400 lire: sotto 
la nota che conservo trovo un'aggiunta 
di 700 lire; deve essere il servizio, ben
chè nulla nel locale avverta di una sua 
presenza e se fosse pari al 15 per cento 
(bella percentuale davvero) darebbe un 
totale di 660 lire. Totale definitivo: 
5.100 lire, quel che serve (pur in que
sta stagione tanto avara di monete) per 
lasciare al cliente tanti pezzi da cento 
quanti bastano a invogliarlo a una bel
la mancia. 

Starno sull'autostrada Milano-Roma. 
Colazione a mezza via prima di casa al-
1 'autogrill Pavesi. Conservo il pezzetto 
di carta del conto sfornato dalla cal
colatrice. Leggo le cifre e i simboli che 
le accompagnano: 300 con asterisco 
(deve essere il « coperto »); 7 50 TC 
(deve voler dire « tavola calda » e in
dicare jJ petto di pollo freddo in gela
tina ordinato da mia moglie); 2.400 TC 
(le due bistecche alla fiorentina per me 
e nostro figlio: sul menù si diceva che 
pesano trecento grammi ma ora a ve
derle stimo a occhio che circa cento 
siano i grammi dell'osso e quasi altret
tanti quelli del grasso); 360 TC (devo
no essere le patatine versate nel mio 
piatto da uno di quei sacchetti sigillati 
che al solito si vendono per cento lire); 
seguono una serie di cifre accompagna
te ciascuna da un BA (bar?): abbiamo 
preso quattro bottigliette di vino (aven
done chiesta una da un litro) e due di 
birra di diverse grandezze: 600, 350, 
130, 120. Totale: 5.010 lire più 740 
per il servizio; totale ultimo di 5 .750 
lire. 

Un popolo di ristoratori ladri ed eso
si? semplicistica definizione. In Val 
d'Aosta, appena rientrato, mi servono 
un'insalata già condita con aceto. L'ace-
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Cronache italiane 

CORONA 

to a me garba solo se è tale: prodotto 
dal vino e con le sue regole tradizionali 
per cui emana profumo (delicato) più 
che sapore; quello appena più forte 
(ma prodotto con eguali regole e co
munque sempre maturato in botti di 
legno) deve servire solo per i lavori di 
marinatura delle carni da farsi in cu
cina, mai in tavola e neppute per i 
sottoaceti. In Italia l'aceto è sempre 
più introvabile, dico al cameriere che 
non mi piace. Risponde: « Ma è una 
goccia, di quello buono ... ». Quand'è 
cosL. » « ... certamc.-ate, signore - con
clude il cameriere - è aceto Cirio ». 
E l'ho subito sentito. 

Gastronomia industriale Siamo il 
paese in cui nè si produce nè si con
suma carne, zucchero, grassi in misura 
nutritivamente sufficiente. Ma i salumi 
sono «Negroni », le conserve sono 
« Cirio », quelle dolci « Massalombar
da », e poi l'aceto, l'olio, il burro tutto 
ha un nome d'industria e per dire strac
chino ormai si dice « Polenghi » o « ln
vemizzi » e via dicendo. La pizza, per
sino ]'antica pizza napoletana, si vende 
in busta semiconfezionata e si chiama 
«pizzaiola• (che è altro piatto, fatto 
di carne) ... E' civiltà? è progresso? Il 
punto non sta nello scegliere un ag
gettivo, nel porsi nelle schiere dei 
« modernisti » o dei « conservatori ». 
Il problema è che il mondo ha fame 
ed è povero. I prodotti di serie si giu
stificano solo se concorrono alla so
luzione di questi due problemi (che 
sono poi le facce di una stessa meda
glia: l'insufficienza attuale di calorie 
in rapporto alle popolazioni). Vale a 
dire se, eliminando gli sprechi connes
si alla confezione e conservazione, au
mentano le disponibilità di derrate ali-
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mentari, riequilibrando il rapporto do
manda-offerta e facendo perciò dimi
nuire sia il costo in sè dell'alimento 
che il suo prezzo al pubbJico. 

Viaggiando in quella parte d'Europa 
che ragioni politiche hanno tenuto an
corata a un livello di vita che chiame
remo « ante-guerra » (Spagna o Porto
gallo) e in quella che ne è certamente 
la più civile (la Francia) si scopre che 
alla base del duplice buon livello al
berghiero (qualità dei cibi e suoi prez
zi) è un diverso tipo di conduzione 
alberghiera: familiare cioè. Ogni tratto
ria ha sia vino in bottiglia che ottimo 
vino regionale; ogni trattoria ha il suo 
aceto, i suoi prodotti tipici locali: dal 
prosciutto al salame, dal formaggio ai 
sottoaceti. Ogni albergo o ristorante fa
miliare cura ogni anno una propria 
provvista di conserva sia di pomodori 
che di frutta (noi la chiamiamo mar
mellata). E via dicendo. Ogni trattoria, 
ogni albergo di strada cerca più che 
può di effettuare anche una conduzione 
familiare del proprio esercizio. 

La conseguenza è duplice (sul lato 
dei prezzi): risparmio nelle spese del 
servizio e in quelle di approvigiona
mento. E il risparmio viene fatto 
sentire, con prezzi comparativamen
te inferiori a quelli italiani, al clien
te stesso. Il quale poi gode anche di 
quell'altro vantaggio che viene dal
l'essere servito direttamente dai pa
droni stessi dell'esercizio. Ovvio che 
cos} siano scarsi i grandi alberghi e i 
grandi ristoranti. Gli esercizi in que
stione soDo generalmente dotati di mo
desta capienza. E ne viene un nuovo 
risparmio: che non siano costretti a 
mantenere anche in periodi o in giorni 
di bassa il personale e le provviste dei 
momenti di alta. Il livello annuo è 

standard. Ci sono poi i grandi alberghi 
e i grandi ristoranti. I primi spessissi
mo privi di servizio di ristorante, que· 
sti ultimi dotati di alta specializzazione 
e tradizione e, spesso, di un orario ol· 
tre il quale non si mangia ... 

Il costume e le leqgi. Fatti di questo 
genere sono solitamente smentiti da chi 
della Francia conosce so]o Parigi o la 
Costa azzurra: ma questi due siti, alta
mente inflazionati anche se non più 
dell'Italia, non soDo tutta la Francia 
cos} come, all'opposto, la riviera re>; 
magnola non è tutta l'Italia e i suoi 
modici prezzi (ma che folla di gente, 
che deserto ormai di alberi!) hanno 
principio e fine in questo solo tratto 
del nostro paese. Che fare? ricordo di 
aver letto su una ptiima pagina del· 
l'Avanti!, ]'organo ufficiale del PSI, or 
sono due anni circa, un articolo che 
principiava con l'annunciare che «la 
forte battaglia socialista contro le sofi· 
sticazioni ... ,. aveva ottenuto un primo 
buon risultato. Le sofisticazioni si pos
sono e si devono combattere con le 
leggi (e lo si sta finalmente facendo. 
grazie ai socialisti, anche se invero non 
si tratta di una battaglia fondamenta1· 
mente socialista), ma le leggi possono 
solo prescrivere (per fare un esempio) 
che l'aceto debba essere confezionato 
industrialmente in un tal modo che. 
preso in doti da Mitridate, non porti 
nec~sariamente a morte, ma non pos· 
sono poi costringere a produrlo come 
scienza gastronomica comanda. 

Le leggi viceversa, cioè gli atti di 
governo, legislativi e finanziari, possono 
consentire alla nostra agricoltura di ri
nascere, di tornare a un livello civile. 
Per quanto possa sembrare strano an· 
che l'agricoltura costituisce uno degli 
elementi che condizionano Jo sviluppo 
turistico. Il contadino benestante che 
almeno ogni tanto mangi in trattoria ri· 
fiutando i cibi falsi. La produzione di 
derrate locali e tipiche e via dicendo. 
Il ministro de] Turismo ora che oltre 
a sedere in Consiglio dei ministri siede 
anche nel CIPE può finalmente far sen
tire la propria motivata opinione su 
questo ed altri problemi. Tanto più 
motivata quanto più il suo ministero 
acquisti dinamismo. Di cifre il mini
stero ne sforna molte e tempestive, 
occorre che vada anche a studiare le 
situazioni: in Italia e all'estero, per 
un ·reciproco confronto. Se cos} accadrà 
si sentirà forse spesso il ministro del 
Turismo parlare di problemi che posso
no apparire lontani dalle sue funzioni. 
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